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TEMATICA DI 
PARTENZA

Nonostante non vi siano prove docu-
mentate certe che Albert Einstein abbia 
mai pronunciato questa frase, essa resta 
comunque efficace nel comunicare l’im-
portanza delle api per il nostro pianeta e la 
nostra sopravvivenza.  
Le ricerche scientifiche, infatti, riportano 
molti dati che confermano la situazione e 
che ci aiutano nel comprendere la situazio-
ne di questi piccoli, ma affascinanti insetti 
impollinatori. Secondo la FAO (Food and 
Agricolture Organization) oltre il 75% delle 
colture alimentari a livello mondiale dipen-
de, almeno in parte, dall’impollinazione da 
parte di insetti, e tra questi le api svolgono 
il ruolo principale. Senza il loro contributo, 
molte delle colture di frutta, verdura, le-
gumi e semi non potrebbero sopravvivere, 
con conseguenze dirette sulla biodiversità 
e sull’alimentazione umana.
 
A me, però, non sono mai serviti i dati per 
capire quanto le api siano fondamentali 
per l’equilibrio del nostro ecosistema: ho 

“Se le api scomparissero dalla 
faccia della Terra, all’uomo non 
resterebbero che quattro anni 
di vita.” 

potuto comprendere la loro importanza in 
prima persona, osservando il lavoro di mio 
papà. È un apicoltore che gestisce una 
piccola azienda a conduzione famigliare. 
Fin da poco più che ragazzino ha coltivato 
la passione per l’apicoltura, che poi ,con 
il passare degli anni, ha trasformato in un 
vero e proprio lavoro a tempo pieno.  
Ho potuto, così, assistere da vicino alla 
dedizione, alla cura e alla conoscenza pro-
fonda che questo mestiere richiede, e al 
tempo stesso alle difficoltà che comporta: 
ho visto come ogni stagione porti nuove 
sfide, dalla gestione delle colonie, all’adat-
tamento alle condizioni climatiche sempre 
più imprevedibili. 
E ho compreso quanto questa professio-
ne sia sottovalutata, di come spesso non 
venga riconosciuta la sua reale importanza 
e di come manchino iniziative concrete a 
sostegno di chi dedica la propria vita alla 
cura delle api. 
 

Albert Einstein
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Oggi, con il cambiamento climatico e l’im-
patto delle attività antropiche, le difficoltà 
per gli apicoltori sono ulteriormente aumen-
tate: dalla perdita di habitat, alla riduzione 
della biodiversità, fino all’uso massiccio 
di pesticidi. Tutto ciò mette a rischio non 
solo la sopravvivenza delle api, ma l’intero 
equilibrio ambientale da cui dipende la vita 
dell’uomo. 
 
È da questa esperienza vissuta in prima 
persona e dalle consapevolezze acquisi-
te che nasce la mia tesi: dal desiderio di 
indagare le sfide che le api e gli apicoltori si 
trovano ad affrontare oggi e di individuare 
possibili soluzioni che, attraverso il design, 
possano contribuire a sensibilizzare, sup-
portare e valorizzare questa realtà tanto 
fragile quanto indispensabile. 

TEMATICA DI PARTENZA

delle 264 specie vegetali coltivate in Euro-
pa dipende dall’attività degli insetti impolli-
natori. 

dell’impollinazione di tutte le specie vege-
tali viventi sul pianeta è garantito dalle api, 
sia domestiche che selvatiche. 

delle colture alimentari mondiali necessi-
tano di impollinatori animali per produrre 
frutti e semi. 

e più delle specie di invertebrati, in partico-
lare api e farfalle, che garantiscono l’impol-
linazione, rischiano di scomparire.

delle specie di api in Europa sono a rischio 
di estinzione. I tassi di estinzione attuali 
sono da 100 a 1.000 volte superiori alla nor-
ma a causa delle attività umane.

80 % 

% 

% 

% 

% 

70 
35 
40 
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METODO 
PROGETTUALE
Il progetto è stato sviluppato attraverso un approccio fondato 
sui principi dello UX Design e del Service Design, due discipline 
che condividono una visione centrata sull’esperienza dell’utente 
e sull’ascolto dei bisogni reali delle persone. L’obiettivo è quello di 
progettare soluzioni che generino valore per gli utenti, creando 
esperienze significative, accessibili e coerenti. 
 
All’interno di questo quadro, il Double Diamond è stato scelto 
come cornice metodologica per guidare l’intero percorso di design. 
Questo modello, elaborato dal Design Council e riconosciuto per la 
sua chiarezza visiva e concettuale, rappresenta due diamanti che 
simboleggiano l’alternanza tra momenti di divergenza e convergen-
za del pensiero progettuale. 
Nei momenti di divergenza, il processo progettuale si apre: si 
raccolgono informazioni e si osserva il contesto, per esplorare in 
profondità il problema, e si generano idee, per considerare molte-
plici prospettive.  
Nei momenti di convergenza, invece, il processo si focalizza: le 
informazioni e le idee raccolte vengono analizzate, organizzate e 
sintetizzate. Si individuano i temi principali, si definiscono le sfide e 
si selezionano le soluzioni più adatte, in modo da procedere verso 
proposte concrete e realizzabili. 
 
Il Double Diamond, quindi, non è solo una sequenza di fasi, ma un 
vero e proprio approccio progettuale che richiede apertura menta-
le, ascolto attivo e capacità di adattamento. Inoltre, caratteristica 
fondamentale è l’iteratività: le fasi possono ripetersi più volte, 
permettendo di testare, rivedere e migliorare continuamente le 
idee e le soluzioni, fino a raggiungere un risultato finale efficace e 
coerente con i bisogni degli utenti. 
 
Questo approccio risulta particolarmente utile in contesti com-
plessi e permette di bilanciare creatività e rigore metodologico, 
fornendo una guida flessibile che accompagna l’intero percorso 
progettuale, dalla comprensione del problema alla definizione di 
soluzioni significative, funzionali e memorabili. 
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La fase di Discover è il punto di partenza del 
progetto, che consiste nella ricerca e nella 
raccolta di informazioni e osservazioni. 
Serve a esplorare e capire meglio il con-
testo dentro il quale si inserirà il progetto, 
in modo tale da ottenere una visione più 
chiara del problema da affrontare.

DISCOVER DEFINE

La fase di Define serve a dare ordine e 
significato alle informazioni raccolte. In 
questo momento si analizzano i dati, si in-
dividuano i bisogni principali e si definisco-
no le sfide su cui concentrarsi. Il risultato 
è un brief che orienta le successive fasi di 
progettazione.

METODO PROGETTUALE

DEVELOP DELIVER

La fase di Develop riguarda l’ideazione e lo 
sviluppo delle soluzioni. In questo mo-
mento si esplorano diverse possibilità per 
rispondere al problema definito e, attra-
verso la prototipazione e i primi test, se ne 
valuta l’efficacia per migliorarle in vista del 
risultato finale.

La fase di Deliver è quella conclusiva, in cui 
il progetto viene finalizzato e preparato per 
il rilascio. Tutti i feedback raccolti nelle fasi 
precedenti vengono applicati per migliora-
re il risultato finale, che viene poi consoli-
dato, documentato e condiviso.
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1
DISCOVER

ANALISI DI 
CONTESTO

Si è partiti da un’analisi di con-
testo, utile a capire lo scenario 

entro cui si inserisce il pro-
getto. In particolare,  questa 

prima parte è servita a mettere 
a fuoco e a verificare le cono-

scenze già acquisite in prece-
denza, integrandole con nuove 

informazioni provenienti da 
fonti scientifiche e divulgative 

aggiornate. 
La fase di desk research, infat-

ti, ha l’obiettivo di raccogliere 
e analizzare più informazioni 
possibili, utili a  costruire una 

base di conoscenza solida  sui 
temi trattati.
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Esistono oltre 20.000 specie di api conosciute, distribuite in tutto il 
mondo ad eccezione delle regioni polari. Esse vengono suddivise in 
diverse famiglie, tra cui Apidae, Halictidae, Megachilidae, a secon-
da della fisicità e dei comportamenti.La maggior parte delle api è 
sociale, ma esistono anche specie solitarie. 
Tutte le api hanno un ruolo cruciale per la conservazione della bio-
diversità: attraverso l’attività dell’impollinazione, infatti, permetto-
no la riproduzione di moltissime specie vegetali presenti sul nostro 
pianeta. 
Tuttavia, le specie che non producono miele in quantità significa-
tiva non vengono comunemente allevate dall’uomo, che tende a 
privilegiare le varietà più produttive, come l’ Apis Mellifera.

LE API

Le api sono insetti impollinatori 
appartenente all’ordine degli 
imenotteri. 

1 DISCOVER

Tra alcuni esempi di specie di api vi sono:

L’Apis Mellifera (o ape europea o ape 
occidentale)  
è la specie della famiglia Apidae più diffusa 
nel mondo. Produce abbondante miele ed è 
per questo l’ape più usata in apicoltura.

I Meliponini o api senza pungiglione 
si distinguono per la loro mancanza di 
pungiglione difensivo e per la loro struttu-
ra sociale altamente sviluppata. Vivono ai 
tropici e producono miele ma in quantità 
minore.

Il Bombus
fa parte della famiglia Apidae, comune-
mente noti come bombi. Generalmente più 
grandi delle comuni api, raccolgono nettare 
e polline per la loro nutrizione. Tuttavia, non 
vengono allevati in quanto le loro colonie 
sono più piccole e la loro produzione di 
miele è limitata.

L’ape carpina, o Xylocopa violacea
è un’ape solitaria della famiglia Apidae, 
riconoscibile per il suo colore nero brillante 
con riflessi violacei. Si chiama così perché 
costruisce il suo nido nel legno. 
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Come detto in precedenza, è la specie di ape più utilizzata in api-
coltura, poichè produce abbondante miele.
Questa denominazione racchiude a sua volta diverse sottospecie. 
Esse si differenziano principalmente per l’aspetto estetico: per 
distinguerle facilmente, infatti, si analizzano le venature alari.

In Italia, la sottospecie più allevata è la 
ligustica, e rappresenta circa il 45% del 
numero di apiari.

L’apis Mellifera

1 DISCOVER

L’Apis Mellifera Carnica  
diffusa principalmente nell’Est Europa. 
La carnica è perfetta per i climi freddi, 
facilissima da gestire e molto resistente. 
Tuttavia la sua produzione di miele è leg-
germente inferiore alla Ligustica.

L’Apis Mellifera Ligustica o 
ape italiana 
È la tipologia di ape presente in Italia, 
sottospecie dell’apis mellifera. Nota anche 
come ape italiana, è diffusa in tutto il mon-
do: ad esempio, nel 1800 alcuni apicoltori 
la esportarono in America proprio per le 
sue caratteristiche (prima del suo arrivo 
l’America non presentava alcuna specie del 
genere apis, tutte le specie di apoidi pre-
senti erano invece della famiglia Melipona). 
Quando si parla di “Apis mellifera” usata in 
apicoltura, nella maggior parte dei casi ci si 
riferisce proprio alla ligustica, che è con-
siderata una delle migliori sottospecie, se 
non la migliore, per l’apicoltura professio-
nale e amatoriale.

L’Apis Mellifera Mellifera 
più piccola, di colore scuro, spesso viene 
detta ape nera tedesca o meglio ape nera 
europea. Originaria dell’Europa setten-
trionale, negli ultimi secoli è stata quasi 
soppiantata da altre sottospecie. Per 
questo è oggetto di progetti di conserva-
zione, soprattutto nel Regno Unito (con 
l’ape nera britannica).

Tra alcuni esempi di specie di api vi sono:
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Come affermato in precedenza, è una sottospecie dell’Apis Melli-
fera. Docile e poco aggressiva, quindi più facile da gestire per gli 
apicoltori. 
Ottima produttrice di miele, soprattutto in condizioni favorevoli. 
Adattabile a diversi climi, anche se dà il meglio in ambienti tempe-
rati. 
Ha una forte tendenza alla crescita della colonia, quindi è molto 
attiva nella raccolta del nettare. 
Tende a mantenere buona igiene nell’alveare, il che aiuta a preveni-
re alcune malattie.

L’apis Mellifera Ligustica

Zampe
Pungiglione

AliPeluria

Antenne

Occhi

Ligula o spiritromba

1 DISCOVER

Ali 
l’ape ha due paia di ali membranose: ali anteriori (maggiori)e ali po-
steriori (minori). Queste sono collegate da una fila di uncini (detti 
hamuli), che permette loro di muoversi come un’unica superficie 
durante il volo. Sono lievemente più chiare e traslucide rispetto 
a quelle di altre sottospecie. Possono battere fino a 230 volte al 
secondo, producendo il caratteristico ronzio.

Occhi 
l’ape possiede due grandi occhi composti che permettono una 
vista a 360° e tre piccoli occhi semplici (ocelli) posti al centro del 
capo che servono per la visione al buio. Le api vedono solo alcuni 
colori: il giallo, il verde bluastro, il blu e l’ultravioletto.

Pungiglione 
organo di difesa. Quando viene utilizzato l’ape è destinata a morire, 
poichè è collegato all’apparato digerente.

6 zampe 
fungono come una sorta di pettine, poichè le api strusciandosele 
addosso riescono a raccogliere il polline rimasto attaccato alla loro 
peluria e lo accumulano in una sorta di sacca situata sulle zampe 
posteriori.

Peluria 
che trattiene i granellini di polline.

Ligula o spirotromba 
una specie di proboscide iseale per leccare e aspirare il nettare dai 
fiori ma incapace di mordere e tagliare.

Antenne 
permettono di “toccare” gli oggetti e di percepire gli odori, il caldo 
ed il freddo, il grado di umidità dell’ambiente e servono anche per 
scambiare informazioni.
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I ruoli nell’alveare

L’alveare rappresenta un esempio emblematico di superorganismo, 
in cui il benessere della colonia prevale sull’individuo e ogni com-
ponente svolge un ruolo specifico per garantire la sopravvivenza 
collettiva.

La società delle api si fonda su una rigida differenziazione in caste, 
che include la regina, i fuchi e le operaie, ciascuna caratterizzata 
da funzioni morfologiche e comportamentali ben definite. 
La distinzione tra le caste ha origine già nella fase larvale e dipende 
da fattori biologici e nutrizionali: ad esempio, solo le larve destinate 
a diventare regine vengono alimentate esclusivamente con pappa 
reale, sostanza che ne stimola lo sviluppo riproduttivo; invece i 
fuchi nascono da uova non fecondate.

Il coordinamento tra i membri della colonia è reso possibile da com-
plessi sistemi di comunicazione comportamentale e chimica, come 
l’emissione di feromoni. Questi ultimi, prodotti e rilasciati dalle api 
stesse, provocano una risposta comportamentale o fisiologica in 
altri individui della stessa specie. 

Regina Operaia Fuco

1 DISCOVER

È  l’unica ape all interno dell’alveare  che viene fecondata. Infatti, 
essendo l’unica in grado di deporre uova, è responsabile della so-
pravvivenza dell’intero sciame. 
Esce dall’alveare solo una volta nella sua vita, in occasione del volo 
nuziale, durante il quale si accoppia con più fuchi. Da quel momen-
to conserva lo sperma ricevuto nella spermateca, utilizzandolo per 
fecondare le uova per tutta la sua esistenza, arrivando a deporne 
fino a 2.000 al giorno.

L’ape regina vive fino a cinque anni, un periodo molto più lungo ri-
spetto alle altre api, ed è continuamente assistita dalle api operaie, 
senza le quali non potrebbe sopravvivere. 

La sua alimentazione è esclusivamente costituita dalla pappa 
reale, una sostanza ricca di nutrienti che le garantisce longevità e 
fertilità. Inoltre, produce il feromone reale, un complesso di sostan-
ze chimiche che mantiene la coesione della colonia e inibisce lo 
sviluppo ovarico delle operaie, assicurando così l’armonia sociale 
dell’alveare.

Quando la regina invecchia o la sua efficienza riproduttiva diminu-
isce (meno uova deposte, produzione di feromone ridotta), le api 
operaie avviano il processo di sostituzione allevando nuove regine. 
Questo ricambio può avvenire: 
•	 attraverso la sostituzione silenziosa, che avviene quando le 

operaie allevano una nuova regina senza eliminare immediata-
mente la vecchia;

•	 con la sciamatura, durante la quale parte della colonia segue 
la vecchia regina abbandonando l’alveare, mentre quella parte  
rimasta ne alleva una nuova.

In questi modi la comunità garantisce la continuità e la stabilità 
dello sciame.

La regina è fisicamente ben riconoscibile in quanto è circa il 40–
60% più lunga di un’ape operaia, con un addome molto più svilup-
pato che sporge oltre le ali, raggiungendo una lunghezza di 18–20 
mm.

Ape regina 
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I fuchi rappresentano i maschi della colonia e si originano da uova 
non fecondate, secondo un meccanismo di partenogenesi aploide.
Il loro numero è relativamente esiguo e costituisce una netta mi-
noranza rispetto alle api operaie. 

I fuchi non partecipano alle attività di costruzione, difesa o rac-
colta di nettare e polline; di conseguenza, una colonia composta 
unicamente da individui maschili non sarebbe in grado di soprav-
vivere. La loro funzione principale è esclusivamente riproduttiva: 
la fecondazione della regina durante il volo nuziale, affinché possa 
deporre le uova e garantire la sopravvivenza dello sciame. 
L’accoppiamento, però, comporta la morte del fuco: l’eiaculazione 
avviene con tale pressione da provocare il distacco e la perma-
nenza del suo organo riproduttore nel corpo della regina. Inoltre, 
anche i fuchi che non si accoppiano, ovvero i più deboli e meno 
veloci, muoiono, poichè vengono abbandonati dalle operaie, non 
ricevendo così più nutrimento.

Morfologicamente i fuchi si distinguono dalle altre api per l’addo-
me più rotondeggiante e per il corpo più massiccio.

Fuco

1 DISCOVER

Al termine “api operaie” corrisponde l’insieme di tutte le esemplari 
femmine che compongono l’alveare, ad esclusione della regina.
Si tratta di individui sterili, la cui funzione è garantire il corretto 
funzionamento e la sopravvivenza della colonia. 

Vivono circa 5/6 settimane e vengono definite le “tuttofare”, poichè 
assumono diversi ruoli in base alla loro età e al rischio del compito 
stesso. 
In partcolare si distinguono:
•	 Le api esploratici 

Essendo l’esplorazione un compito molto rischioso, viene 
riservato alle api più anziane. Queste, si spostano alla ricerca di 
nutrimento e, una volta trovato, ritornano all’alveare per comu-
nicarne la posizione alle altre.

•	 Le api bottinatrici
Si fanno carico della raccolta delle materie prime come polline, 
nettare, propoli e acqua. Inoltre, una volta trasportato il nettare 
nell’alveare, iniziano a trasformarlo in miele.

•	 Le api spazzine
Tengono pulito e ordinato l’alveare. In più producono cera, tra-
mite le ghiandole ceripare, per modellare i favi.

•	 Le api nutrici 
Durante le prime settimane di vita, le api si occupano di tra-
sformare il polline, raccolto dalle api bottinatrici, in pappa reale: 
una sostanza che viene utilizzata per nutrire le larve. Questo 
compito viene svolto esclusivamente all’interno dell’alveare, 
così da risultare poco rischioso per le api più giovani e meno 
esperte.

•	 Le api guardiane
Difendono l’alveare dal mondo esterno e da possibili predatori 
quali vespe, rettili, uccelli e aracnidi. In particolare, per avvertire 
le altri api, rilasciano un particolare feromone che le allarma e le 
mette in guardia.
 

Si distinguono fisicamente per le loro dimensioni ridotte (sono le 
più piccole della colonia, con una lunghezza media di 12–15 mm) 
e per l’addome che è più corto e affusolato rispetto a quello della 
regina e meno tozzo rispetto a quello dei fuchi.

Api operaie  
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I prodotti dell’alveare sono le so-
stanze che le api raccolgono, 
elaborano e depositano all’inter-
no della colonia e che, attraverso 
il lavoro dell’apicoltore, vengono 
rese disponibili all’uomo.

I PRODOTTI

Ciascun prodotto dell’alveare viene raccolto o prodotto dalle api 
per uno scopo ben preciso: nutrire la colonia, proteggere la covata, 
o mantenere l’alveare in equilibrio. Conoscere questi scopi aiuta a 
comprendere l’organizzazione del lavoro e il funzionamento dello 
sciame.

1 DISCOVER

Il miele

Il miele è una sostanza zuccherina naturale prodotta dalle api (Apis 
mellifera), ottenuta dal nettare dei fiori o dalla melata, che esse 
raccolgono, trasformano, disidratano e immagazzinano nei favi per 
conservarlo come riserva alimentare.
Si differenziano mieli monfloreali e millefiori: i primi, provengono 
prevalentemente dal nettare di un’unica specie di fiori, i secondi 
invece dal nettare di più fioriture contemporaneamente. In Italia 
sono riconosciute oltre 50 varietà unifloreali, grazie all’ampia biodi-
versità. 

Cos’è

Viene raccolto durante tutta la stagione attiva dalle api bottinatrici 
(dal 21° giorno di vita).

Quando

Un’ape operaia produce circa 2,5-3 grammi di miele nella sua vita 
(circa 5-6 settimane). 
Un alveare può produrre in media 20-30 kg di miele all’anno. 
Per produrre 1 chilo di miele, le api devono raccogliere 3 chili di 
nettare, coprendo una distanza da 40.000 a 120.000 km. Questo è 
come se, per produrre 1 chilo di miele, le api volassero intorno alla 
Terra da una a tre volte.

Quantità
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1 Raccolta del nettare  
Le api vengono attratte dai fiori e ne prelevano il nettare, una so-
stanza zuccherina, tramite la spiritromba o ligula.

2 Gozzo melario 
Il nettare viene immagazzinano così nel gozzo melario (chiamato 
anche borsa melaria o ingluvie): esso è una parte dell’apparato di-
gerente, ma non ha funzione digestiva. Può contenere fino a circa 
70 mg di nettare, quasi il peso dell’ape stessa. 
Se l’ape ha fame, può aprire una valvola per far passare una parte 
del nettare nel vero stomaco e usarlo come energia.

Come viene 
raccolto dalle 
api

3 Ritorno al nido 
Durante il volo, il nettare inizia già a trasformarsi grazie ad enzimi, 
prodotti dalle ghiandole salivari. 
Una volta giunta al nido, l’ape bottinatrice trasferisce il nettare a 

1 DISCOVER

4 Passaggio del nettare tra api 
Ogni ape continua a masticare e arricchire il nettare con enzimi, 
favorendo la trasformazione degli zuccheri complessi (saccarosio) 
in zuccheri semplici (glucosio e fruttosio).

5 Deposito del nettare trasformato 
Il nettare trasformato viene depositato in una celletta del favo, 
ancora troppo acquoso per essere miele.

un’ape operaia: questo avviene “bocca a 
bocca”.  
La comunicazione avviene tramite ferormo-
ni e particolari movimenti.
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7 Opercolatura 
Quanto il miele è “pronto”, le api sigillano la cella con un sottile tap-
po di cera d’api: in questo modo il miele viene protetto dall’umidità 
e dai microrganismi e può conservarsi anche per anni. 
Questo miele è quello che le api usano come scorta per nutrirsi 
durante l’inverno e che l’apicoltore raccoglie quando ce n’è in ecce-
denza.

6 Ventilazione 
Le api ventilano con le ali creando una corrente d’aria che favorisce 
l’evaporazione dell’acqua. 
Il contenuto d’acqua si riduce dal 70-80% iniziale a meno del 18-
20%, limite massimo perché il miele sia stabile e non fermenti.

1 DISCOVER

Come viene 
raccolto dall’
apicoltore

1 Controllo 
L’apicoltore apre l’arnia e controlla i melari: se le celle sono operco-
late può procedere alla raccolta.

2 Allontanamento delle api 
Per evitare di danneggiare le api, l’apicoltore allontana delicata-
mente le api dai favi, tramite uno strumento chiamato soffiatore 
d’aria.  
Questo miele è quello che le api usano come scorta per nutrirsi 
durante l’inverno.

3 Rimozione dei telaini e trasporto 
I telaini pieni di miele vengono rimossi e trasportati nel laboratorio. 
Qui, la temperatura e l’umidità sono controllate.
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4 Smielatura 
I telai disopercolati vengono inseriti in uno smielatore (manuale o 
elettrico), che tramite centrifuga fa uscire il miele dai favi.

5 Filtraggio, invasettamento e etichettatura 
Il miele raccolto viene fatto passare attraverso filtri a maglia fine 
per eliminare impurità: pezzi di cera, ali, polline in eccesso. Succes-
sivamente, viene invasettato in barattoli sterilizzati e etichettato, 
pronto per la vendita o il consumo.

1 DISCOVER

4 Disopercolatura 
Con un coltello o una forchetta apposita, si rimuovono gli opercoli 
di cera che chiudono le celle, per liberare il miele.

Propoli

Il propoli è una sostanza resinosa prodotta dalle api stesse otte-
nuto da resine raccolte su gemme e cortecce di alberi (soprattutto 
pioppo, betulla, abete, castagno). 
Possiede diverse funzioni: è un disinfettante naturale, viene utiliz-
zato come sigillante e permette la mummificazione di intrusi. 
Anche l’uomo sfrutta da secoli le proprietà del propoli. Le sue 
caratteristiche antimicrobiche, antinfiammatorie e cicatrizzanti lo 
rendono un ingrediente comune in preparati erboristici, integra-
tori, pomate e collutori. In particolare viene utilizzato per lenire le 
infiammazioni del cavo orale.

Cos’è

Le api bottinatrici (dal 21° giorno di vita)raccolgono le resine che 
successivamente verranno trasformate dalle api operaie giovani 
(coloro che non escono dall’alveare).

Quando

Dai 100-300 g fino ad 1kg per arnia all’anno.Quantità
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Il propoli può essere ottenuto attraverso due principali metodi di 
raccolta. 

Come viene 
raccolto dall’
apicoltore

1 La tecnica tradizionale 
Consiste nella raschiatura manuale dall’interno dell’alveare, gene-
ralmente effettuata durante la stagione invernale, quando le api 
sigillano maggiormente le fessure per proteggere la colonia dal 
freddo. Questo metodo, seppur diffuso, comporta la presenza di 
impurità dovute al contatto con altre componenti dell’alveare.

2 Griglie raccoglipropoli
Un approccio più moderno prevede invece l’impiego delle griglie 
raccoglipropoli, utilizzate nei mesi più caldi. Questi dispositivi, 
inseriti nell’arnia, presentano piccole fessure che stimolano le api 
a riempirle con propoli, facilitandone così la raccolta. Tale tecnica 
consente di ottenere un prodotto più fresco, puro e di qualità su-
periore, riducendo la necessità di successive operazioni di pulizia.

1 DISCOVER

La produzione della propoli, specificatamente della tintura madre 
di propoli, che è la forma più comune usata in erboristeria, inizia 
con la raccolta della sostanza grezza direttamente dagli alveari. In 
questa fase la propoli contiene spesso residui di legno, cera e altre 
impurità, che vengono eliminate con un’accurata pulizia. Per ren-
derla più facile da lavorare, la propoli viene poi congelata: il freddo 
la indurisce e permette di frantumarla in piccoli pezzi, aumentando 
così la superficie di contatto per l’estrazione. 
Il passo successivo consiste nella macerazione: la propoli triturata 
viene immersa in alcol alimentare, di solito a 70°, rispettando un 
rapporto medio di una parte di propoli per cinque o dieci parti di 
alcol. Il contenitore, preferibilmente di vetro scuro, viene tenuto al 
buio e a temperatura ambiente per circa 10-15 giorni. 
Trascorso questo tempo, il liquido viene filtrato per separare i 
residui solidi. Si ottiene così la tintura madre di propoli, una soluzio-
ne dal caratteristico colore ambrato e dall’aroma intenso. Questo 
estratto può essere utilizzato direttamente in gocce o come base 
per numerose preparazioni: spray per la gola, collutori, caramelle 
balsamiche o sciroppi. 

Come viene 
trasformato 
dall’ apicoltore
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Il polline

Il polline è la parte maschile del fiore, fondamentale per la riprodu-
zione delle piante. Per le api, è una fonte essenziale di proteine, 
vitamine e minerali.

Cos’è

Viene raccolto durante tutta la stagione attiva dalle api bottinatrici 
(dal 21° giorno di vita).

Un’ape può trasportare circa 10–20 mg di polline per viaggio. 
In una giornata, un’ape può fare fino a 10 voli: quindi circa 100–200 
mg di polline al giorno. 
L’intera colonia può raccogliere anche 1 kg di polline in un solo gior-
no, a seconda della forza e della stagione.

Quando

Quantità

1 DISCOVER

Le api bottinatrici raccolgono il polline dai fiori, lo mescolano con 
nettare e saliva, e lo compattano in palline (massette polliniche) 
che trasportano sulle zampe posteriori. 
Lo immagazzinano poi nei favi pressandolo nelle celle vicino alla 
covata. Vi aggiungono nettare ed enzimi, favorendo una fermenta-
zione che lo trasforma in pane d’api, un alimento ricco e conserva-
bile, usato per nutrire larve e giovani api.

Si utilizza una trappola per polline, un dispositivo posizionato 
all’ingresso dell’arnia, costituito da una griglia con fori calibrati che 
costringe le api a passare attraverso spazi stretti. 
Il polline fresco viene essiccato a bassa temperatura per conser-
varne le proprietà nutritive, poi confezionato o surgelato.

Come viene
raccolto dalle 
api

Come viene
raccolto dall’
apicoltore
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Cera d’api

La cera d’api è una sostanza naturale prodotta dalle api operaie, 
fondamentale per la costruzione e il mantenimento dell’alveare. È 
una sostanza insolubile in acqua, per questo è ottimale per ospi-
tare, all’interno delle celle del favo, una sostanza che ha una base 
acquosa come il miele.
Può poi assumere una vasta gamma di colorazioni, dal giallo chiaro 
all’arancio scuro, a seconda dei colori delle sostanze oleose conte-
nute nei pollini di diversi fiori.

Cos’è

La cera viene prodotta dalle api tra il loro 12° e il 17° giorno di vita, 
quando sviluppano otto ghiandole ceripare apposite, situate nella 
parte ventrale dell’addome.

Si ritiene che le api impieghino circa dieci grammi di miele per pro-
durre un grammo di cera.

Quando

Quantità

1 DISCOVER

Le ghiandole secernono la cera sotto forma di piccole scaglie. 
Queste ultime vengono raccolte dalle api con le zampe posteriori, 
portate alle mandibole, masticate e modellate per costruire le celle 
esagonali del favo.

Come viene
prodotta dalle 
api

Le api, per costruire la struttura di un favo in un ambiente vuoto, 
si agganciano l’una all’altra con le zampette, creando delle vere e 
proprie impalcature.

In apicoltura, si fornisce alle api un foglio cereo prestampato, che 
esse poi espanderanno con la cera che produrranno.
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Pappa reale

La pappa reale è una sostanza gelatinosa di colore bianco perla-
ceo, prodotta dalle api operaie giovani. 
Costituisce il nutrimento esclusivo di tutte le larve di api, dalla 
schiusa al terzo giorno di vita, e dell’ape regina per tutta la durata 
della sua vita.

Essa viene prodotta dalle api tra il 5º e il 14º giorno di vita.

La pappa reale deriva dalla trasformazione del polline, che viene 
arricchito con enzimi provenienti dalle ghiandole ipofaringee e 
mandibolari delle api nutrici.

La quantità di pappa reale che producono le api ordinariamente è 
molto piccola: un’arnia dedicata può produrre in media 250-500 
grammi all’anno.

Cos’è

Quando

Quantità

Come viene 
prodotta 
dalle api

1 DISCOVER

La raccolta avviene in primavera e inizio estate, durante il periodo 
di maggiore sviluppo della colonia. È anche il momento in cui le api 
tendono a sostituire la regina o a riprodursi per sciami, producendo 
quindi più pappa reale. 
Per produrre pappa reale, l’apicoltore ricrea artificialmente le 
condizioni della sciamatura primaverile: prepara alveari senza 
regina, ricchi di api e nutrimento. Inserisce stecche con cupolini 
artificiali, in cui innesta larve di due giorni. Le api, credendo di dover 
allevare nuove regine, riempiono i cupolini di pappa reale. Dopo 72 
ore, quando la quantità è massima, l’apicoltore rimuove le larve e 
raccoglie la pappa reale.

Come viene
raccolto dall’
apicoltore
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Gli apicoltori monitorano attentamente la salute dell’alveare, rego-
lano la popolazione delle api e intervengono nella gestione delle 
regine, della nutrizione e della protezione dagli agenti patogeni. 
L’apicoltura non solo consente di sfruttare i prodotti delle api, ma 
svolge anche un ruolo cruciale nella conservazione della biodiver-
sità e nell’ottimizzazione della produzione agricola tramite l’impolli-
nazione.

L’apicoltura è l’attività di alleva-
mento delle api per la produzione 
di miele e di altri prodotti dell’al-
veare, come cera, propoli, polline 
e pappa reale.

L’APICOLTURA

1 DISCOVER

Alcuni termini
Per orientarsi meglio nella terminologia specifica dell’attività dell’a-
picoltura, viene proposto un mini glossario.

Alveare 
famiglia d’api organizzata 

Arnia 
la “casa” artificiale delle api, costruita 
dall’uomo per ospitare una colonia. Le più 
comuni sono le arnie a telai mobili.

Telaino 
costruzione in legno, mobile all’interno 
dell’arnia, destinata a essere riempita 
dalle api con un favo di cera. Permettono 
all’apicoltore di ispezionare l’alveare senza 
distruggerlo.
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Melario 
parte rimovibile dell’arnia posta sopra il 
nido, contenente telaini dove le api depo-
sitano il miele in eccesso. Questo miele 
può essere raccolto dall’apicoltore senza 
disturbare la colonia.

Melario 
Pieno di miele

Melario 
Vuoto, pronto per essere utilizzato.

Apiario 
insieme degli alveari collocati in uno stesso 
luogo e vicini tra loro.

1 DISCOVER

Tipologie di apicoltura

Per l’approccio, gli obiettivi e la scala dell’attività, si distinguono:

Inoltre, esistono due modalità operative o strategie di gestione 
dell’attività apistica, basate sul posizionamento degli alveari:

Praticata per passione personale e per pro-
duzione di miele per consumo famigliare. 

•	 Numero di arnie: limitato (di solito da 1 
a 20 arnie).

•	 Tempo dedicato: gestita nel tempo 
libero

•	 Attrezzature: basilari o condivise tra 
piccoli gruppi.

•	 Formazione: spesso autodidatta o 
tramite corsi locali.

Modalità apistica in cui gli alveari vengono 
mantenuti tutto l’anno nello stesso luogo, 
sfruttando le fioriture spontanee o coltiva-
te dell’area circostante.

Tecnica apistica che prevede lo sposta-
mento periodico degli alveari in diverse 
zone geografiche per seguire le fioriture 
stagionali, massimizzare la produzione di 
miele e ottenere mieli monoflora. 
La pratica è nota anche come Nomadismo.

Praticata come attività economica vera e 
propria, orientata al profitto. Rappresenta 
il lavoro principale o una fonte rilevante di 
guadagno per l’apicoltore. 

•	 Numero di arnie: elevato (da decine a 
centinaia, anche migliaia).

•	 Tempo dedicato: attività a tempo pie-
no, con organizzazione stagionale.

•	 Attrezzature: professionali e laboratori 
registrati.

•	 Formazione: specifica, spesso con 
corsi avanzati.
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Vi sono diversi ambiti applicativi dell’apicoltura, tra cui:

È un’attività educativa che utilizza l’apicol-
tura come strumento per sensibilizzare 
su temi come: il comportamento delle api, 
l’impollinazione, la biodiversità e la sua 
fondamentale importanza, l’ambiente e i 
cicli naturali. 
Per permettere al pubblico di osservare in 
sicurezza la vita dell’alveare, si forniscono 
tendenzialmente tute e dispositivi di pro-
tezione, ma alcuni apiari didattici utilizzano 
addirittura arnie in plexiglass o vetro.
Spesso, l’attività si arricchisce con labora-
tori creativi multidisciplinari ad esempio: 
creazione di candele in cera d’api, deco-
razione di arnie, realizzazione di etichette 
personalizzate e laboratori di disegno 
naturalistico. 

È una forma di apicoltura non finalizzata 
alla produzione di miele o altri prodotti api-
stici, ma alla sperimentazione scientifica e 
allo studio approfondito delle api e dell’am-
biente in cui vivono. 
In particolare, si studia: il comportamento 
delle api, le malattie che colpiscono le api, 
l’analisi chimica del miele, l’impatto dei pe-
sticidi, la qualità dell’aria, come monitorare 
l’ambiente tramite le api come bioindicatori. 
Si utilizzano: 
•	 bilance elettroniche da arnia, che per-

mettono di rilevare variazioni di peso 
dell’alveare per monitorare raccolta di 
miele, sciamatura, morte della colonia, 
eccetera; 

•	 sensori ambientali (IoT)  che rilevano 
temperatura, umidità, CO₂, luminosità 
all’interno e all’esterno dell’arnia e sono 
utili per studiare microclimi e condizioni 
ottimali;

•	 microfoni e sensori acustici  che 
registrano i suoni all’interno dell’alve-
are (ronzio, segnali di emergenza o di 
sciamatura);

•	 telecamere interne o termocamere
•	 microchip e marcatori. 

 

1 DISCOVER

Apicoltura didattica Apicoltura per la ricerca 
scientifica

Apicoltura urbana

L’apicoltura urbana è un tipo di apicoltura praticato esclusivamente 
in ambiente urbano o metropolitano, ad esempio in luoghi quali: 
tetti e terrazze, giardini urbani e in luoghi aziendali/industriali.

La nascita di questo tipo di apicoltura prese spunto dal fenomeno 
della fuga degli sciami d’api dalle campagne alle città. Alcune ricer-
che hanno individuato la causa di queste migrazioni nelle colture 
industriali e nell’uso dei pesticidi nei campi, che compromettono 
l’habitat naturale delle api. 
 
In Italia il primo progetto di apicoltura urbana si è sviluppato a Tori-
no a partire dal 1905 con il contributo e la sperimentazione di don 
Giacomo Angeleri. Dopo la guerra, la vera apicoltura urbana moder-
na è tornata a Torino dagli anni ottanta. 
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Tutt’ora viene praticata con lo scopo di:
•	 Proteggere gli impollinatori e promuo-

vere lo sviluppo e il mantenimento della 
biodiversità

•	 Educazione e sensibilizzazione am-
bientale

•	 Valorizzazione di spazi inutilizzati
•	 Monitorare la qualità dell’aria: è, infatti, 

possibile misurare il livello di inqui-
namento atmosferico analizzando la 
pelliccia dell’animale, facendo lo scree-
ning dell’alveare, ed esaminando miele, 
polline, cera e propoli. 

Rete nazionale di apicoltori urbani.  
Un’associazione di apicoltori che aderi-
scono ad un manifesto: vivere l’apicoltura 
urbana attraverso percorsi coerenti con un 
idea di rispetto del benessere animale, del 
tutto disinteressata alla produzione di mie-
le, che vede nelle api e gli impollinatori uno 
strumento per educare, includere, migliora-
re e sensibilizzare la nostra vita in città.

La Comunità Slow Food degli Impolli-
natori Metropolitani è un’iniziativa che 
rientra nell’ambito di Slow Food e si con-
centra sul coinvolgimento delle comunità 
urbane nella promozione della biodiversità 
attraverso la salvaguardia degli impollina-
tori, in particolare delle api. La comunità 
ha come obiettivo quello di sensibilizzare i 
cittadini sull’importanza degli impollinatori 
per l’ecosistema urbano e la produzione 
alimentare sostenibile, mettendo in eviden-
za come l’apicoltura urbana può contribuire 
alla biodiversità alimentare.

1 DISCOVER

Apicoltura biologica

L’apicoltura biologica è una forma di allevamento delle api che se-
gue i principi dell’agricoltura biologica, ovvero un sistema produt-
tivo che rispetta il benessere animale, l’ambiente e la naturalità del 
prodotto finale.

Vi sono una serie di requisiti da rispettare affinchè il miele prodotto 
possa essere etichettato come biologico.
Essi sono:
•	 Posizionamento degli apiari, entro un raggio di 3 km, dove: 

le coltivazioni presenti siano biologiche o spontanee, non ci 
siano fonti di inquinamento ambientale (industrie, discariche, 
traffico intenso) non siano usati fitofarmaci chimici di sintesi.

•	 Per quanto riguarda i trattamenti sanitari, è vietato l’uso di 
antibiotici o farmaci di sintesi chimica. Ma, sono ammessi solo 
trattamenti con sostanze naturali, come l’acido ossalico, per il 
controllo dei parassiti.

•	 L’allevamento deve garantire il benessere degli insetti. Quindi, 
le colonie devono essere allevate in condizioni che rispettino i 
loro bisogni biologici (spazio adeguato, ventilazione, nutrizione 
corretta e gestione attenta della salute dell’alveare) e tutti gli 
interventi da parte dell’apicoltore devono minimizzare lo stress 
sugli insetti, favorendo comportamenti naturali e sostenibilità 
a lungo termine.

•	 Gli alveari devono essere costruiti con materiali naturali e sicuri 
per le api ed è vietato l’uso di vernici, colle o altre sostanze 
tossiche che possano entrare a contatto con gli insetti o con i 
prodotti dell’alveare.

•	 Tutti i prodotti dell’alveare devono essere tracciabili in ogni 
fase della produzione, dalla raccolta alla lavorazione, per con-
sentire controlli e ispezioni periodiche da parte di organismi 
competenti.

•	 Per poter apporre l’etichetta attestante la produzione “biologi-
ca”, è necessaria una certificazione rilasciata da un organismo 
di controllo autorizzato. Esso verifica la conformità dell’attività 
ai regolamenti europei sull’agricoltura biologica.

•	 Infine, è fondamentale garantire la separazione fisica tra 
prodotti biologici e non biologici, per evitare contaminazioni e 
preservare la qualità e l’autenticità dei prodotti certificati. 
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I dati dell’apicoltura in Italia
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Distribuzione degli apicoltori commerciali in Italia

Andamento del numero di alveari e della produzione nazionale di miele (2019–2024)

Analizzando gli ultimi 5 anni, è interessante notare un aumento del 24% degli alveari a 
livello nazionale rispetto al 2019. L’incremento del numero di alveari ha determinato un 
aumento complessivo della produzione, +17% rispetto alla media del quinquennio, che 
risente però di due anni di grave crisi produttiva, il 2019 e il 2021

1 DISCOVER

 
 

Numero di apicoltori e rispettive tonnellate di miele prodotto nelle principali regioni

Si evince che il Piemonte si trova al quarto posto per numero di apicoltori, ma è primo per la 
quantità di miele prodotto (dati relativi al 2024).
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Tessuto imprenditoriale italiano

1 DISCOVER

Le donne nell’apicoltura italiana

Le donne apicoltrici in Italia rappresentano 
il 30% del totale, pari a circa 23.000 su 
77.000 apicoltori registrati dalla banca dati 
dell’anagrafe apistica nazionale.

Le imprese apistiche femminili sono localizzate in prevalenza nella parte nord-occidentale 
della penisola. Questa, infatti, è anche la zona in cui si registrano più attività apistiche. 
L’Italia è inoltre uno dei paesi europei con la percentuale più alta di donne impiegate nel 
settore.

POLLINE 5756



Indagine statistica Honey Cost

Questa indagine, condotta dal CREA Politiche e Bioeconomia in collaborazione con 
l’Osservatorio Nazionale Miele, ha analizzato i costi di produzione del miele in Italia, 
evidenziando differenze significative tra apicoltura stanziale e apicoltura nomade.
I dati, che sono stati raccolti nel 2021 e nel 2022, sono stati rilevati a partire da 392 
questionari.
È emerso che:

Costi di produzione correnti per chilo di miele, per tipologia di allevamento.

Distribuzione delle sedi operative.
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Circa il 75% delle colture alimentari dipende, almeno in parte, 
dall’impollinazione. 

L’IMPOLLINAZIONE

L’impollinazione rappresenta il 
passaggio cruciale che consen-
te la fecondazione delle piante 
e consiste nel trasferimento dei 
granelli di polline dagli stami al 
pistillo dei fiori, la formazione del 
seme e quindi la riproduzione.

1 DISCOVER

Le piante

Per capire come avviene nel dettaglio il processo di impollinazione, è 
opportuno sapere che vi sono diverse tipologie di piante e, a seconda 
della distribuzione dei sessi nei fiori, si distinguono in: 

Piante ermafroditi: 
nelle quali ogni singolo fiore ha sia le parti 
maschili sia le parti femminili. Si stima che 
circa il 70-80% delle specie di piante da fio-
re siano ermafrodite. Infatti, essere erma-
froditi rende più facile e sicuro il processo 
riproduttivo, perché ogni fiore ha già tutto 
quello che serve per essere fecondato o 
per fecondare. 
Ad esempio: l’acacia, il tarassaco, la lavan-
da.

Piante monoiche: 
hanno fiori maschili e femminili separati 
sulla stessa pianta.  
Ad esempio: mais, nocciolo, quercia, pini.

Piante dioiche: 
queste specie presentano piante maschili 
e piante femminili distinte. 
Ad esempio: salice, pioppo, kiwi.
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Per comprendere al meglio la definizione di 
impollinazione precedentemente scritta,
di seguito viene proposta la struttura di un 
fiore ermafrodita, che quindi presenta sia 
l’organo maschile che quello femminile.

Proteggono il 
fiore prima che 
si apra

Il gambo che 
sostiene il fiore

Parte femminile 
(riceve il polli-
ne e produce i 
semi)

Attirano gli 
insetti

Parte maschi-
le (produce il 
polline)

1 DISCOVER

I meccanismi di impollinazione

Esistono due meccanismi in natura tramite i quali le piante possono 
riprodursi.  

Autoimpollinazione o autogamia 
Questo meccanismo avviene quando il 
polline di un fiore passa dall’organo ripro-
duttivo maschile a quello femminile dello 
stesso fiore o fiori dello stesso individuo.
In particolare, si parla di Autogamia quando 
si passa allo stesso fiore, mentre di Geito-
nogamia quando l’impollinazione avviene 
tra fiori della stessa pianta. 
Le piante che adottano questa strategia 
sono note come autogame. 
I fiori di queste piante possono essere a 
sessi separati sulla stessa pianta che si im-
pollina da sola oppure ermafroditi (il polline 
feconda l’ovulo nello stesso fiore).

Impollinazione incrociata o allogamia 
Essa avviene quando il polline passa 
dall’organo riproduttivo maschile di un fiore 
all’organo riproduttivo femminile di un fiore 
di un individuo differente della stessa 
specie. 
 Le piante che adottano questa strategia 
sono note come allogame. 
I fiori di queste piante possono essere a 
sessi separati su piante diverse oppure 
anche ermafroditi, ma con una maturazio-
ne del sesso femminile o maschile ritardato 
l’uno rispetto all’altro, così da impedire, per 
forza di cose, l’autoimpollinazione.
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Le tipologie di impollinazione

Esistono diverse tipologie di impollinazione, che si distinguono princi-
palmente in base al mezzo di trasferimento del polline. In particolare si 
suddividono in due ampie categorie, che sono: 

Impollinazione biotica 
Si basa sul trasporto del polline da parte 
di esseri viventi, i cosiddetti impollinatori. 
Questi ultimi vengono attratti dal nettare, 
una sostanza zuccherina prodotta appo-
sitamente dalle piante. Durante la ricerca, 
si “sporcano” di polline, permettendone il 
passaggio.
Vi sono:
•	 Biotica entemofila: coinvolge gli insetti, 

come le api, le farfalle, le mosche e gli 
scarafaggi.  

•	 Biotica ornitogama: coinvolge gli uc-
celli, solitamente a becco lungo come i 
colibrì.

•	 Biotica zoofila: quando coinvolge in 
generale altri animali, come le lucertole 
tramite la lingua o alcuni primati, mar-
supiali e roditori tramite il loro mantello 
peloso.

L’Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l’Alimentazione e l’Agricoltura (FAO) affer-
ma che circa i 2/3 delle colture alimentari 
globali dipende, almeno in parte, dall’impol-
linazione da parte degli animali, prevalente-
mente insetti. 
Tuttavia, si stanno perdendo circa il 37% 
delle api europee. 

1 DISCOVER

Impollinazione abiotica 
Si basa sul trasporto del polline da parte di 
agenti non viventi, come il vento o l’acqua. 
Si distinguono:
•	 Anemofila: le piante che dipendono da 

questo tipo di impollinazione spesso 
producono grandi quantità di polli-
ne leggero e aerodinamico, in modo 
tale che possa essere trasportato dal 
vento.

•	 Idrofila: riguarda le piante che vivono 
tipicamente in ambienti acquatici come 
i fiumi o i laghi, in quanto sfruttano 
l’acqua per trasportare il polline.

Permette alla pianta di non investire 
energie nel generare nettare o fiori colorati 
e appetibili per gli impollinatori, concen-
trando l’energia sulla sola generazione del 
polline. 
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Le api come impollinatrici

Le api bottinatrici visitano i fiori principalmente per raccogliere nettare 
(che usano per produrre miele) e polline (una fonte di proteine per la 
colonia). Durante queste visite, avviene l’impollinazione, garantendo la 
riproduzione delle piante.
Le api sono attive solo quando le condizioni climatiche lo permettono: 
inizano a volare quando la temperatura è superiore ai 10-12 gradi centi-
gradi e l’umidità dell’aria è moderata. Un’eccessiva umidità, infatti, può 
rendere difficile il volo e compromettere la raccolta del nettare, poiché i 
fiori tendono a produrne meno e a trattenerlo all’interno dei petali.

I diversi passaggi sono:

1 Attrazione 
I fiori attirano le api con i loro colori vivaci, i 
profumi dolci e anche con segnali ultravio-
letti, che risultano visibili solo agli insetti. 
Molti fiori presentano veri e propri “sentieri 
di nettare”, disegni visibili solo nella gam-
ma ultravioletta che guidano le api verso il 
centro del fiore, dove si trovano il nettare e 
il polline. Questi segnali funzionano come 
indicatori luminosi, rendendo più efficiente 
la raccolta. Le piante, infatti, hanno biso-
gno degli insetti impollinatori per riprodursi: 
senza l’impollinazione non avverrebbe la 
fecondazione e la produzione di semi.

2 Raccolta 
L’ape, attirata dal fiore, ci atterra e cerca il 
nettare, solitamente nascosto in profon-
dità nella corolla. . Non è un caso: molte 
piante hanno sviluppato questa caratte-
ristica proprio per far sì che l’insetto, nel 
tentativo di raggiungere il nettare, si muova 
tra le diverse parti del fiore, entrando ine-
vitabilmente in contatto con le antere che 
producono il polline. 
Infatti, mentre si muove per raccoglierlo, il 
corpo peloso dell’ape trattiene il polline. 

1 DISCOVER

3 Adesione del polline 
I granelli di polline si attaccano ai peli dell’a-
pe grazie a una combinazione di cariche 
elettrostatiche e delle caratteristiche 
strutturali del polline stesso.

4 Trasferimento e fecondazione 
Successivamente, l’ape continua il suo volo 
visitando altri fiori. In particolare, quando 
visita un altro fiore della stessa specie, 
parte del polline raccolto finisce sul pistillo 
(più precisamente sullo stigma, la parte 
appiccicosa all’apice del pistillo)del nuovo 
fiore, permettendo la fecondazione: ciò 
consente la fusione dei gameti maschili e 
femminili, portando alla formazione di un 
seme e, spesso, di un frutto.

5 Raccolta continuativa 
Le api continuano a visitare nuovi fiori, per 
raccogliere nettare e polline e per cercare 
propoli e acqua, per un raggio di 3 km dal 
nido, coprendo un’area che può arrivare 
fino a 3.000 ettari. 
Le api sono considerate impollinatori spe-
cializzati, molto più efficienti di altri insetti 
perché visitano molti fiori della stessa spe-
cie in un solo viaggio (fenomeno chiamato 
fedeltà floreale). 

6 Ritorno al nido 
Infine, l’ape ritorna al nido. Il ritorno delle api 
al nido non dipende da un numero preciso 
di fiori visitati, ma da diversi fattori come la 
distanza, la quantità di nettare raccolto e la 
disponibilità delle risorse. In media, durante 
un singolo volo, un’ape può visitare dai 50 
ai 100 fiori. Inoltre, ogni giorno, un’ape ope-
raia effettua da 7 a 13 voli, ma può arrivare 
anche a 24 uscite quotidiane, visitando 
così oltre mille fiori al giorno.

50-100 
1000 
fiori visitati in un volo da un’ape

e oltre fiori visitati in un giorno
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L’impollinazione artificiale

Accanto ai processi naturali di impollinazione svolti dagli insetti, l’uomo 
ha sviluppato diverse tecniche artificiali per sopperire a situazioni in 
cui quella spontanea risulta insufficiente o poco controllabile.

L’impollinazione artificiale, infatti, consiste nell’intervento diretto 
dell’uomo o nell’utilizzo di dispositivi meccanici per trasferire il polline 
da un fiore all’altro. Viene praticata soprattutto in agricoltura quando 
l’impollinazione naturale non è sufficiente, quando si desidera selezio-
nare specifiche varietà di piante o per ridurre la dipendenza da condi-
zioni climatiche favorevoli. 
 
Questa pratica, tuttavia, presenta anche degli svantaggi. Le tecnolo-
gie avanzate necessarie comportano costi elevati e una certa com-
plessità tecnica. Inoltre, vi sono potenziali ripercussioni ecologiche, 
come la riduzione della biodiversità, la minore variabilità genetica 
rispetto all’impollinazione naturale (che avviene in modo diffuso e ca-
suale) e il possibile declino degli impollinatori naturali, con conseguen-
ze a cascata anche per altri animali che si nutrono di essi. L’impollina-
zione artificiale tende inoltre a favorire modelli di agricoltura intensiva, 
spesso basati su monoculture, poiché gran parte delle tecnologie si 
sono sviluppate per colture ad alto rendimento. 
 
È fondamentale sottolineare che queste tecnologie non devono so-
stituire gli impollinatori naturali, i quali restano essenziali per il man-
tenimento dell’equilibrio degli ecosistemi. L’impollinazione artificiale 
dovrebbe essere considerata piuttosto come uno strumento comple-
mentare, da integrare all’interno di strategie di agroecologia e di tutela 
della biodiversità. 

1 DISCOVER

L’impollinazione artificiale può essere realizzata attraverso diverse 
tecniche. 

Impollinazione manuale 
Prevede l’utilizzo di strumenti come pen-
nelli o bastoncini per trasferire il polline 
direttamente dai fiori maschili a quelli 
femminili. Si tratta di un metodo tradiziona-
le, impiegato soprattutto su piccola scala o 
in ambito sperimentale, utile per garantire 
l’impollinazione di varietà specifiche o in 
condizioni in cui gli insetti non sono pre-
senti in numero sufficiente.

Impollinazione meccanica 
È basata sull’uso di macchinari in grado di 
generare flussi d’aria controllati per di-
stribuire il polline, sia in forma liquida che 
secca. Questa tecnica viene impiegata 
in coltivazioni di ampie dimensioni, dove 
l’intervento manuale risulterebbe poco 
pratico. 
Negli ultimi anni la ricerca ha introdotto 
soluzioni ancora più innovative, come l’im-
piego di droni impollinatori. Alcuni progetti 
sperimentali giapponesi hanno sviluppa-
to micro-droni dotati di gel adesivi che 
raccolgono e rilasciano il polline, simulando 
l’attività degli insetti. In altre applicazioni, 
il polline viene raccolto preventivamente e 
disperso durante il volo, grazie all’aggiun-
ta di sostanze disperdenti innocue per le 
piante, così da aumentarne l’efficacia.
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Servizi di impollinazione

I servizi di impollinazione rappresentano un’attività sempre più diffusa 
e organizzata dagli apicoltori, che mettono a disposizione le proprie 
colonie di api come agenti impollinatori per supportare la produttività 
agricola. Studi condotti dalla FAO hanno dimostrato come la presenza 
degli insetti impollinatori possa aumentare in media del 24% la resa 
delle colture, evidenziando l’importanza di questo servizio per la sicu-
rezza alimentare globale. 
 
Dal punto di vista operativo, l’apicoltore si occupa di trasportare e col-
locare le arnie direttamente nelle aree coltivate , ad esempio frutteti di 
meli, mandorleti, coltivazioni di colza e molte altre, durante il periodo 
della fioritura. In questa fase, garantisce che le colonie siano in salute 
e pienamente attive. Una volta concluso il ciclo utile di impollinazione, 
le arnie vengono poi recuperate e riportate all’apiario. 
 
Si tratta di un’attività generalmente a pagamento, in cui l’agricoltore 
corrisponde un compenso proporzionato al numero di arnie impiegate 
e alla durata del servizio. Il valore economico globale derivante dall’im-
pollinazione entomofila, tuttavia, va ben oltre i singoli contratti: è stato 
infatti stimato che il contributo delle api come pronubi abbia un valore 
cento volte superiore rispetto a quello generato dalla vendita dei 
prodotti dell’alveare. Questo dato mette in luce come le api siano un 
pilastro invisibile dell’economia agricola, la cui importanza va ben oltre 
il miele e gli altri derivati.
 

corrisponde all’aumento della 
resa delle colture grazie alla 
presenza di impollinatori.

volte superiore è il contributo 
delle api come insetti pronubi 
rispetto a quello generato 
dalla vendita dei prodotti 
dell’alveare.

24 
100 

% 
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Impollinazione dei mandorleti in
California

Rappresenta uno dei più grandi esempi al mondo di impollinazione 
agricola su larga scala, in quanto, in questo contesto, le colonie di 
api vengono utilizzate esclusivamente come impollinatori, senza la 
possibilità di produrre miele. Ciò è dovuto al basso potere nettarife-
ro dei mandorleti: la quantità di nettare prodotta dai fiori è minima e 
sufficiente solo per la sopravvivenza delle colonie. Se il miele venisse 
raccolto, le api non disporrebbero delle risorse necessarie per vivere, 
rendendo impossibile la loro permanenza.

La California rappresenta il cuore della produzione mondiale di man-
dorle, con circa l’80% della produzione globale e il 100% di quella 
statunitense. La fioritura dei mandorli, che avviene tra febbraio e 
marzo, richiede ogni anno l’impiego di oltre 1,6 milioni di colonie di api, 
rendendo necessaria la più grande migrazione di api al mondo: migliaia 
di arnie vengono trasportate da ogni parte degli Stati Uniti poichè gli 
apicoltori locali non possono soddisfare questa enorme domanda. 
Il fenomeno ha portato l’attenzione pubblica sul ruolo cruciale delle 
api non tanto per la produzione di miele, quanto per la loro funzione 
impollinatrice: proprio per la mancata impollinazione dei mandorleti 
californiani è nato uno dei primi grandi allarmi legati alla mortalità delle 
api negli Stati Uniti. 

Tuttavia, questa pratica è essa stessa causa di una enorme moria di 
api, tanto che si stima che siano morte nel 2019 circa 50 miliardi di api, 
pari a un terzo della popolazione americana di Apis mellifera. 
Le cause di questa moria sono molteplici e interconnesse:
•	 l’uso di pesticidi durante la fioritura, che compromette la salute 

delle api;
•	 lo stress da trasporto e da concentrazione, dovuto agli sposta-

menti su lunghe distanze e all’alta densità di colonie nello stesso 
territorio, che favoriscono la diffusione di parassiti e malattie;

•	 la mancanza di nutrimento, poiché i mandorli hanno un potere net-
tarifero molto basso e, in quanto monocultura, non offrono altre 
fonti alimentari;

•	 la conseguente perdita di biodiversità, che accentua la fragilità 
degli ecosistemi agricoli.

Per queste ragioni, i servizi di impollinazione nei mandorleti californiani 
hanno costi molto elevati: il pagamento agli apicoltori rappresenta non 
solo un compenso per il lavoro svolto, ma anche una forma di compen-
sazione implicita per il rischio. Tuttavia, non sempre i guadagni copro-
no le perdite subite, tanto che alcuni apicoltori iniziano a domandarsi 
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se questo modello, seppur economica-
mente redditizio, sia sostenibile nel lungo 
periodo.

Oltre alla dimensione economica, emer-
ge anche un importante aspetto etico ed 
ecologico: il modello californiano di impolli-
nazione rappresenta un esempio estremo 
di agricoltura intensiva che, pur garanten-
do una produzione enorme, mette a dura 
prova la salute delle api e degli ecosistemi. 
Non si tratta di una pratica facilmente repli-
cabile in altri contesti e, anzi, è già oggetto 
di critiche da parte di ricercatori ed eco-
logisti, che ne evidenziano i limiti e i rischi 
a lungo termine per la biodiversità e per la 
resilienza del sistema agricolo.

milioni di colonie di api vengono 
sfruttate per l’impollinazione dei 
mandorleti in California.

miliardi di api sono morte nel 2019 
per questo scopo.

1,6 
50 

1 DISCOVER

Incentivi per la salvaguardia degli 
impollinatori

Negli ultimi anni, la crescente consapevolezza sul ruolo fondamentale 
degli impollinatori ha portato all’introduzione di specifici incentivi e 
misure di tutela a livello europeo e nazionale. Tra questi, un esempio 
significativo è rappresentato dal:

Eco-schema 5 della Politica Agricola Comune (PAC) 2023-2027
Denominato “Misure specifiche per gli impollinatori”, è un regime vo-
lontario di sostegno economico destinato agli agricoltori che adottano 
pratiche favorevoli alla biodiversità, in particolare a beneficio degli 
insetti impollinatori come le api. 
Questo sostegno volontario articolato su due livelli:
•	 Livello 1

Riguarda le superfici improduttive o gli elementi del paesaggio.
Almeno il 4% dei seminativi deve infatti essere lasciato a riposo 
oppure destinato a elementi naturali come siepi, stagni e fasce 
inerbite, che fungono da rifugio e riserva di nutrimento per gli 
impollinatori.

•	 Livello 2 – 
È dedicato alle coltivazioni mellifere. Prevede la semina o il mante-
nimento di piante nettarifere/pollinifere, con divieto di trattamenti 
chimici durante la fioritura e obbligo di usare sementi certificate.

Dal punto di vista economico, agli agricoltori che aderiscono al regime 
vengono riconosciuti contributi differenziati: 500 euro per ettaro de-
stinati ai seminativi e 250 euro per ettaro per le colture arboree. 

L’obiettivo principale di questa misura è incentivare la diffusione e la 
conservazione di coltivazioni che possano offrire fonti di nutrimento 
costanti e sicure agli impollinatori, favorendo al contempo la biodiver-
sità agricola e la resilienza degli ecosistemi.
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È doveroso sottolineare che è uno strumento che va solamente 
ad integrare e supportare, e non a sostituire, le tecniche mediche 
convenzionali. Infatti, non esistono evidenze scientifiche solide 
che ne confermino l’efficacia totale e la sicurezza (es. terapia con 
veleno d’api). 
Inoltre, i prodotti, per essere idonei all’uso in apiterapia, devono 
essere lavorati in modo da non alterarne i principi attivi presenti in 
natura, devono essere privi di residui di pesticidi o di farmaci usati 
per la cura delle api e provenire possibilmente da aree coltivate 
biologicamente. 
 
L’apiterapia ha radici antichissime: ad esempio gli Egizi (3000 a.C.) 
usavano il miele per curare ferite e ustioni (grazie alle sue proprietà 
antibatteriche), e la propoli come disinfettante.

L’APITERAPIA

L’apiterapia è il trattamento e la 
prevenzione di varie condizioni 
patologiche con prodotti raccolti, 
trasformati e secreti dalle api, 
come polline, propoli, miele e 
pappa reale, grazie alle loro 
proprietà anti-infiammatorie, 
antiossidanti e antimicrobiche.

1 DISCOVER

Per comprendere meglio il contributo dei 
diversi prodotti dell’alveare, la seguente 
tabella riassume le principali sostanze 
utilizzate e le loro proprietà.

Prodotto

Miele

Propoli

Pappa reale

Polline

Cera d’api

Veleno d’api (apitossina)

Aria dell’alveare

Uso comune 
 
Cicatrizzante, antibatterico, energetico 
 
Antivirale, antibatterico, immunostimolante 
 
Tonico, utile per affaticamento e stress 
 
Ricostituente, antiossidante, digestivo 
 
Cosmesi naturale, ceroterapia per dolori articolari 
 
Trattamenti antinfiammatori per dolori cronici 
 
Inalazione per rilassamento e respirazione

Sebbene l’apiterapia non sia ancora ricono-
sciuta ufficialmente dal Sistema Sanitario 
Nazionale italiano, l’interesse crescente e 
le iniziative in corso indicano una tendenza 
positiva verso una maggiore diffusione e 
integrazione di questa pratica nel panora-
ma della salute e del benessere.
In altri Paesi, come Cina, Russia o Germa-
nia, questa pratica gode già di una tra-
dizione consolidata e in alcuni casi di un 
riconoscimento medico, mentre in Italia 
è soprattutto grazie alle associazioni di 
settore che si sta sviluppando un percorso 
più strutturato.
Queste realtà non si limitano a promuovere 
la conoscenza dell’apiterapia, ma svolgono 
un ruolo fondamentale nella formazione 
dei professionisti, nella creazione di reti tra 
medici, apicoltori e ricercatori, nella tutela 
dei pazienti e nella definizione di protocolli 
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Associazione Italiana Apiterapia 
Fondata nel 2001, promuove la conoscenza 
e l’uso dell’apiterapia attraverso corsi, se-
minari e attività di ricerca in collaborazione 
con istituti italiani e internazionali. 
Inoltre, sviluppa protocolli di apiterapia, in 
base alle specifiche esigenze ed alle carat-
teristiche individuali dei pazienti.

Federazione Italiana Apiterapia 
Nasce con l’obiettivo di coordinare real-
tà territoriali, garantire pratiche sicure e 
promuovere l’apiterapia etica in Italia. Si 
impegna a tutelare i pazienti e a costruire 
un dialogo tra medici, apicoltori e istituzio-
ni. Inoltre, l’appartenenza alla Federazione 
fornisce una precisa tutela a tutti i profes-
sionisti associati, assicurando lo svolgi-
mento legittimo e riconosciuto della loro 
attività professionale.

Associazione Apiterapia Naturale 
Italiana 
L’AANI, l’Associazione Apistica Naturale, 
è un’associazione autonoma fondata nel 
2019, che possiede al suo interno un repar-
to di Apiterapia. Esso ha l’obiettivo di creare 
un nuovo settore professionale, quello 
del’“Consulente di Apiterapia” legalmente 
riconosciuto dalla normativa odierna. Per 
questo offre la possibilità ai propri associati 
di partecipare a corsi certificati Federazio-
ne Italiana di Apiterapia.

condivisi. Allo stesso tempo contribuisco-
no a diffondere un approccio etico e sicuro, 
contrastando pratiche improvvisate e poco 
affidabili. 
Tra le principali associazioni attive in Italia 
troviamo:

1 DISCOVER

L’apiario del benessere

Gli Apiari del Benessere sono strutture progettate per offrire espe-
rienze di rilassamento e terapia attraverso la vicinanza diretta agli 
alveari, in modo non invasivo né pericoloso, per sfruttarne le pro-
prietà benefiche. Tendenzialmente consiste in uno spazio costru-
ito in legno naturale, spesso simile a una casetta o ad un piccolo 
rifugio, in cui vengono installati alveari integrati nella struttura. 
Il progetto “Apiario del Benessere®” è registrato e promosso in Ita-
lia dall’Associazione Italiana Apiterapia, che ha contribuito alla sua 
definizione scientifica e applicazione etica. 

Inoltre, nel sito dell’Associazione Italiana Apiterapia è presente una 
sezione dedicata agli Apiari del benessere, dove è possibile indivi-
duare la struttura più vicina e scoprire le attività proposte. 
L’obiettivo, infatti, è anche quello di rendere gli Apiari del Benes-
sere un’interessante attrazione turistica, offrendo competenze, 
prodotti dell’alveare e ospitalità nell’ottica dello sviluppo del cosid-
detto ApiTurismo in Italia.

POLLINE 7776



Visualizzazione 
tramite elenco

Visualizzazione 
tramite mappa, 
basata su Google 
Maps

Visualizzazione 
tramite mappa del 
singolo apiario

1 DISCOVER

Vi sono diverse attività che si possono svol-
gere al suo interno, come:

Respirare l’aria dell’alveare, 
ricca di propoli, cera, miele e feromoni, 
attraverso filtri e tubicini (senza entrare in 
contatto diretto con le api). 
Questa attività viene denominata dall’asso-
ciazione “ApiAroma”.

Ascoltare il suono delle api, 
che produce effetti calmanti e meditativi. 
Denominato dall’associazione “ApiSound”.

Percepire la vibrazione dell’alveare, 
grazie a speciali lettini in legno posizionati 
sopra le arnie.
Ma anche massaggi rilassanti e sedute di 
meditazione.

Attività didattiche
come lezioni riguardanti la vita delle api, 
la produzione di miele e l’importanza della 
salvaguardia della biodiversità.
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L’API-COSMESI

L’api-cosmesi è un settore della 
cosmetica che utilizza prodotti 
dell’alveare , come miele, pappa 
reale, cera d’api, propoli e veleno 
d’ape, per creare cosmetici natu-
rali destinati alla cura della pelle, 
dei capelli e del corpo.

Si tratta di un ambito in crescita, che unisce tradizione e ricerca 
scientifica: da secoli, infatti, le sostanze prodotte dalle api sono 
apprezzate per le loro proprietà nutritive e rigeneranti, oggi con-
fermate da studi moderni.
Ad esempio, il miele nella cosmesi porta molti benefici. È una so-
stanza idratante ed emolliente, oltre ad essere ricco di ingredienti 
che lo rendono antiossidante ed antinfiammatorio.

Questa disciplina, quindi, non solo mette in evidenza le straordina-
rie risorse offerte dalle api, ma promuove anche un approccio più 
sostenibile e naturale alla cura della persona, in linea con la cre-
scente attenzione verso il rispetto dell’ambiente e la valorizzazione 
delle materie prime biologiche.

1 DISCOVER

Questa tipologia di cosmesi è particolar-
mente apprezzata perché i prodotti:
•	 hanno un’origine naturale e sostenibile, 

derivando da sostanze prodotte spon-
taneamente dalle api;

•	 garantiscono l’assenza di sostanze chi-
miche aggressive, riducendo il rischio 
di reazioni indesiderate;

•	 mostrano una buona biocompatibilità 
con la pelle, grazie alla loro ricchezza di 
enzimi, vitamine e antiossidanti;

•	 rispecchiano i valori della cosmesi 
biologica ed eco-friendly, sempre più 
ricercata dai consumatori consapevoli.
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Infatti, ogni colonia di api, indipendentemente dalla dimensione 
dell’attività, può avere un impatto sul territorio e sulla gestione 
sanitaria complessiva.
Tuttavia, il processo di formazione delle norme è complesso e non 
sempre di facile attuazione: ad esempio, risulta ancora difficile 
immaginare come gli apicoltori possano verificare in modo siste-
matico la presenza di postazioni già attive nelle aree limitrofe prima 
di avviare un nuovo insediamento.

REGOLAMENTAZIONI

L’apicoltura in Italia, sia a livello 
professionale che amatoriale, è 
soggetta a una serie di normative 
e regolamenti che hanno l’obiet-
tivo di tutelare la salute delle api, 
garantire la sicurezza alimentare 
dei prodotti dell’alveare e assicu-
rare una corretta convivenza tra 
apicoltori, agricoltori e comunità 
locali.

1 DISCOVER

Gli obblighi comuni a tutti gli apicoltori includono la registrazione 
dell’apiario presso l’ASL competente e l’inserimento nella Banca Dati 
Apistica Nazionale (BDA). A ogni apiario deve essere applicato un codi-
ce identificativo fornito dall’ASL, che consente la tracciabilità. 
È inoltre necessario effettuare visite veterinarie periodiche per pre-
venire e monitorare malattie come la Varroasi, e mantenere un regi-
stro aziendale apistico, in formato cartaceo o digitale, dove annotare 
controlli e trattamenti. Ogni spostamento delle arnie (per nomadismo 
o trasporto) deve essere comunicato tramite la BDA. 
 
Un aspetto importante riguarda anche il posizionamento degli apiari, 
disciplinato da normative regionali che stabiliscono distanze minime 
da strade, abitazioni e confini agricoli, al fine di ridurre conflitti con il 
vicinato e garantire la sicurezza. 
Ad esempio, in Piemonte gli apiari devono essere collocati ad almeno 
10 metri dalle strade pubbliche e 5 metri dai confini di proprietà, salvo 
la presenza di barriere di almeno 2 metri di altezza (siepi, muri). Inoltre, 
per apiari composti da almeno 50 alveari deve essere rispettata una 
distanza minima di 200 metri tra una postazione e l’altra, per evita-
re eccessiva concentrazione di colonie e competizione sulle risorse 
nettarifere. 
 
Per quanto riguarda la consistenza degli apiari, è raccomandato non 
superare i 100 alveari per postazione fino a 1.100 m s.l.m., e non oltre i 
50 alveari se collocati a quote superiori. Queste linee guida sono pen-
sate per ridurre i rischi sanitari, limitare la competizione alimentare in 
ambienti con risorse scarse e facilitare i controlli veterinari. 
 
Infine, anche per gli apicoltori non professionisti è consigliata l’iscrizio-
ne a un’associazione apistica, che offre supporto tecnico, sanitario e 
burocratico, oltre a rappresentare un punto di riferimento importante 
per l’aggiornamento normativo e la formazione.
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Vetinfo

​Il portale Vetinfo è il Sistema Informativo Veterinario nazionale ge-
stito dal Ministero della Salute. È il punto di riferimento per la regi-
strazione e la gestione degli apiari in Italia attraverso la Banca Dati 
Apistica Nazionale (BDA).

Vetinfo consente agli apicoltori di:​
•	 Registrare la propria attività apistica.
•	 Ottenere un codice identificativo univoco per ogni apiario.
•	 Aggiornare annualmente la consistenza e la posizione degli 

alveari.
•	 Comunicare spostamenti (nomadismo), cessioni di materiale 

apistico e morie significative.
•	 Stampare il cartello identificativo da esporre presso ogni apiario.

1 DISCOVER

Pagine dedicate alla registrazione di una 
nuova postazione.
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Pagine dedicate al censimento della attivi-
tà: obbligatorio per dichiarare gli apiari e la 
loro consistenza, ogni anno a dicembre.

1 DISCOVER

Pagine dedicate allo spostamento de-
gli apiari. Secondo il regolamento della 
regione Piemonte, se un apicoltore sposta 
le proprie api è obbligato a registrarlo in 
banca dati.
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Cliccando su “nuovo”, si apre la pagina da compilare.
Inoltre, se si sposta un apiario fuori dal Piemonte, l’apicoltore è 
obbligato a richiedere un’attestazione sanitaria all’ASL di compe-
tenza. Viceversa, non è obbligatorio presentare un’attestazione 
sanitaria per il rientro in Piemonte.

1 DISCOVER

DOCUMENTO DI ACCOMPAGNAMENTO

CASSINELLI ADRIANO

dichiara sotto la propria responsabilità i seguenti spostamenti:
PER COMPRAVENDITA (cessione)

ALLEGATO C

PER NOMADISMO

MONTA'

BORGATA ROLANDI 79

   335 8392066

PINEROLO

Il sottoscritto

residente a

indirizzo/località

telefono in qualità di operatore degli alveari dell’apiario

sito nel comune di

codice aziendale IT e-mail133CN089 adrianocassinelli66@gmail.com

X

prov. TO

progressivo n. 28

N. IT133CN089202500027

ALTRE FINALITA' (TRANNE VENDITA)

47

TIPOLOGIA Contrassegnati con i seguenti numeri identificativi
(solo per alveari)

Alveari

Sciami / Nuclei

Pacchi d'api

Api Regine

QUANTITA'

0

0

0

10/10/2025Data di  uscita

CASSINELLI ADRIANO

MONTEU ROERO

RICCARDO

destinati alla azienda del sig.

nell’apiario sito nel comune di

indirizzo/località

codice aziendale IT 133CN089

prov. CN

progressivo n. 31

Documento di accompagnamento privo di attestazione sanitaria

Quando ci si sposta, in particolare tra una 
regione e l’altra, bisogna avere con sè il 
documento che viene realizzato in automa-
tico dalla piattaforma.
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Queste realtà hanno il compito di fare da ponte tra il mondo pro-
duttivo e le istituzioni, offrendo servizi di consulenza, supporto 
sanitario per gli alveari, assistenza nella commercializzazione del 
miele e degli altri prodotti apistici, oltre a promuovere la ricerca 
scientifica e la diffusione di pratiche sostenibili. Attraverso iniziati-
ve culturali, corsi e campagne di sensibilizzazione, le associazioni 
contribuiscono a diffondere la consapevolezza del valore ecolo-
gico e sociale delle api, oltre che del loro ruolo insostituibile per 
l’agricoltura.

ASSOCIAZIONI ITALIANE

Le associazioni apistiche italiane 
svolgono un ruolo fondamentale 
nello sviluppo, nella tutela e nella 
promozione dell’apicoltura, rap-
presentando un punto di riferi-
mento per apicoltori professioni-
sti e amatoriali.

1 DISCOVER

FAI - Federazione Apicoltori Italiani

UNAAPI – Unione Nazionale Associazioni Api-
coltori Italiani

Le principali associazioni  apistiche italiane 
nazionali sono:

Promozione e tutela dell’apicoltura italiana a livello istituzionale e 
culturale, salvaguardia delle api e della biodiversità, valorizzazione 
dei prodotti dell’alveare.

Obiettivo

Target

Attività principali

Apicoltori di tutte le dimensioni, anche hobbisti, cittadini, scuole e 
realtà territoriali.

Rappresentanza presso istituzioni nazionali e internazionali. 
Formazione tecnica e aggiornamento scientifico. 
Campagne di sensibilizzazione rivolte al pubblico. 
Collaborazioni con enti di ricerca e università. 
Promozione del miele e dei prodotti apistici italiani.

È una delle principali realtà nazionali dedicate alla rappresentanza 
e allo sviluppo dell’apicoltura.

È la principale organizzazione nazionale che riunisce e coordina le 
associazioni regionali degli apicoltori.
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CONAPI – Consorzio Nazionale Apicoltori

Creare e sostenere una filiera del miele etica, biologica e intera-
mente italiana; valorizzare il lavoro degli apicoltori sul mercato 
nazionale e internazionale.

Obiettivo

Target

Attività prin-
cipali

Apicoltori professionisti e aziende agricole.

Produzione e commercializzazione di miele e derivati (anche a 
marchio “Mielizia”). 
Controllo di qualità e certificazione biologica della produzione. 
Promozione di pratiche apistiche sostenibili. 
Supporto tecnico e commerciale ai soci. 
Valorizzazione del miele italiano attraverso strategie di marketing e 
distribuzione.

È una delle più grandi cooperative di apicoltori in Italia ed Europa, 
impegnata nella produzione e valorizzazione di miele e prodotti 
dell’alveare biologici.

Coordinare e rappresentare le associazioni regionali degli apicol-
tori; promuovere la tutela della categoria e lo sviluppo sostenibile 
del settore.

Obiettivo

Target

Attività
principali

Apicoltori professionisti e associazioni territoriali.

Rappresentanza presso istituzioni italiane ed europee. 
Coordinamento delle politiche apistiche a livello nazionale. 
Sostegno tecnico e legale alle associazioni aderenti. 
Promozione della ricerca scientifica e innovazione in apicoltura. 
Valorizzazione del miele e dei prodotti italiani sul mercato interno 
ed estero.

1 DISCOVER

Sostenere e valorizzare l’apicoltura piemontese, offrendo servizi di 
assistenza tecnica, formazione e tutela dei prodotti locali.

Obiettivo

Target

Attività 
principali

Apicoltori piemontesi, sia professionisti che hobbisti.

Consulenza tecnica e sanitaria per la gestione degli alveari. 
Formazione attraverso corsi, convegni e incontri. 
Promozione e valorizzazione del miele piemontese, con marchi di 
qualità e iniziative di marketing. 
Tutela legale e rappresentanza degli apicoltori presso enti e istitu-
zioni. 
Attività di ricerca e collaborazione con università e centri specializ-
zati.

AsProMiele

Aspromiele è l’Associazione Regionale dei Produttori Apistici del 
Piemonte, fondata nel 1974. 
Rappresenta oggi oltre 1.500 apicoltori piemontesi, con un pa-
trimonio di circa 60.000 alveari. È, inaftti, una delle associazioni 
territoriali più attive e organizzate d’Italia nel campo dell’apicoltura. 
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Il sito.

Vi è un 
calendario per la 
visualizzazione 
immediata delle 
attività promosse.

Importante 
sezione dedicata 
all’agricoltura. Si 
evidenzia lo stretto 
rapporto tra le due 
attività.

1 DISCOVER

Importante 
sezione dedicata 
al monitoraggio 
dei furti, basato 
su segnalazioni 
volontarie da parte 
degli apicoltori.

La visualizzazione 
delle segnalazioni 
avviene tramite 
mappa, utile a 
localizzare le zone 
più colpite.
Tuttavia l’ultimo 
report presente 
risale al 2020. 

Confrontando la 
mappa del 2019 con 
quella del 2020, 
risulta evidente un 
aumento espo-
nenziale dei furti. 
Di conseguenza, è 
necessario pro-
gettare soluzioni 
che tengano conto 
anche di questa 
problematica.
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Tra le principali attività di questi enti vi sono: studiare le api, le 
malattie che potrebbero colpirle (come la Varroa) e i possibili trat-
tamenti, l’impatto dei cambiamenti climatici; condurre varie speri-
mentazioni; fornire corsi di formazione per apicoltori e organizzare 
convegni e redazioni; fornire supporto tecnico a chi si occupa di 
apicoltura; supportare la pianificazione territoriale, segnalando le 
esigenze dell’apicoltura in relazione all’agricoltura e all’ambiente.

ENTI TECNICO-SCIENTIFICI

In ambito apistico, sono 
istituzioni o organizzazioni che 
si occupano di ricerca, controllo, 
formazione e supporto tecnico.

1 DISCOVER

ONM - Osservatorio Nazionale Miele

I principali sono:

Rilevazione, analisi e divulgazione dei dati sull’apicoltura italiana.Obiettivo

Target Apicoltori, produttori, istituzioni e operatori del settore alimentare.

Attività 
principali

Monitoraggio della produzione e dei consumi di miele a livello na-
zionale. 
Analisi dei prezzi e delle dinamiche di mercato. 
Studio delle problematiche sanitarie e ambientali che riguardano le 
api e la produzione apistica. 
Supporto tecnico e informativo agli apicoltori e alle associazioni di 
settore. 
Pubblicazione di rapporti, statistiche e linee guida per favorire lo 
sviluppo sostenibile della filiera del miele.

È un ente istituzionale dedicato al monitoraggio, analisi e promo-
zione del settore apistico italiano. In particolare, è uno strumento a 
supporto delle politiche agricole nazionali ed europee.
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Target

Attività 
principali

Apicoltori, ricercatori, istituzioni e operatori del settore agroali-
mentare.

Ricerca scientifica su api, alimentazione e patologie. 
Studio dell’impatto dei pesticidi e di fattori ambientali sulla salute 
delle api. 
Collaborazione con l’Osservatorio Nazionale Miele. 
Coordinamento di progetti europei sull’apicoltura. 
Promozione di strategie e politiche per la tutela e lo sviluppo so-
stenibile dell’apicoltura.

Ad esempio, un progetto di ricerca scienti-
fica è BeeNet. Questo ha come obbiettivo 
il tenere sotto osservazione le api italiane, 
utilizzando due reti di monitoraggio, una 
basata sulle api mellifere, l’altra sulle api 
selvatiche.

CREA

Promuovere la ricerca scientifica nel settore apistico, studiando 
la biologia delle api, l’alimentazione, le patologie e l’impatto dei 
pesticidi.

Obiettivo

È il principale ente pubblico italiano di ricerca agroalimentare, 
vigilato dal Ministero dell’Agricoltura (MASAF). All’interno del CREA 
esiste un settore dedicato all’apicoltura, che collabora anche con 
l’Osservatorio Nazionale Miele e coordina diversi progetti europei.

1 DISCOVER POLLINE

IZS - Istituti Zooprofilattici Italiani

Sono enti pubblici, parte del Servizio Sanitario Nazionale, che 
operano per la prevenzione, il controllo e la ricerca per la sanità 
animale, il controllo della salute e la qualità degli alimenti di origine 
animale, l’igiene degli allevamenti e altre attività correlate. Nell’am-
bito dell’apicoltura svolgono un ruolo fondamentale nel controllo 
sanitario degli alveari e nella tutela della salute delle api. 

Target

Attività 
principali

Apicoltori, servizi veterinari, istituzioni pubbliche, associazioni di 
settore.

Diagnosi e monitoraggio delle patologie apistiche (Varroa, peste 
americana ed europea, Nosema). 
Ricerca scientifica sulle malattie delle api e sui metodi di preven-
zione e cura. 
Controlli sanitari sugli alveari e sui prodotti dell’alveare. 
Garanzia della qualità e sicurezza dei prodotti apistici. 
Supporto tecnico e scientifico ai servizi veterinari e agli apicoltori. 
Attività di sorveglianza epidemiologica sul territorio. 
Formazione e aggiornamento per gli apicoltori e ulteriori operatori 
del settore. 
Collaborazione con altri enti di ricerca e con le autorità sanitarie.

Prevenire, controllare e studiare le malattie delle api, garantendo la 
sanità degli alveari e la sicurezza delle produzioni apistiche. 

Obiettivo
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Possono avere diverse funzioni: per orientarsi, per studiare le 
caratteristiche di un luogo (come fiumi, montagne, colline e strade, 
città, confini), per pianificare viaggi e spostamenti oppure per ge-
stire il territorio in ambito urbanistico, ambientale e agricolo.  Pro-
prio per la varietà di scopi ed utilizzi, esistono diverse tipologie 
di mappe e differenti modalità di rappresentazione grafica delle 
informazioni.

MAPPE DEL TERRITORIO

Le mappe del territorio (o mappe 
territoriali) sono rappresentazioni 
grafiche che mostrano un’area 
geografica, con lo scopo di 
descrivere e localizzare elementi 
fisici e/o umani presenti in quella 
zona.

1 DISCOVER

Le mappe catastali

Le mappe catastali sono rappresentazione grafiche ufficiali del 
territorio, solitamente in scala 1:2000. Esse individuano e descri-
vono le particelle catastali, ovvero le singole unità di terreno e gli 
eventuali fabbricati, mostrando i loro confini e la posizione recipro-
ca all’interno del territorio. Ogni particella è indicata da un numero 
ed è legata poi alle informazioni su proprietà, rendita e destinazio-
ne d’uso presenti negli archivi catastali. 
Insomma queste mappe, che sono gestite dall’Agenzia delle Entra-
te – Catasto Terreni, rappresentano l’aspetto giuridico/amministra-
tivo dei terreni. 
 
Sulle mappe catastali aperte al pubblico (servizi come Catasto-
mappe, Geoportali, o anche l’Agenzia delle Entrate in consultazio-
ne libera) non risulta mai il nome del proprietario di ciascun terreno 
o di eventuali comproprietari o diritti reali. 
Per ottenerli serve una visura catastale nominativa o per particella, 
che si richiede: sul sito dell’Agenzia delle Entrate (servizi telemati-
ci), presso gli sportelli catastali o tramite un geometra o un profes-
sionista abilitato. Questi servizi, però, sono a pagamento, a meno 
che la pratica non riguardi il proprio terreno. 
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Le mappe ambientali 

Copernicus
È il programma di osservazione della Terra dell’Unione Europea, 
sviluppato insieme all’ESA (Agenzia Spaziale Europea). 
Nasce per monitorare l’ambiente, il clima e il territorio tramite satel-
liti Sentinel e una rete di stazioni di terra. 
Fornisce dati quali:
•	 Uso e copertura del suolo (Land Cover / Land Use):

Dataset che mostrano se un’area è agricola, urbana, boschi-
va o un prato, in scala europea. Tuttavia, queste mappe sono 
aggiornate ogni 3–6 anni

•	 Vegetazione e salute delle piante: 
grazie ai satelliti Sentinel-2 (immagini multispettrali)si calcola-
no indici come NDVI (Normalized Difference Vegetation Index), 
che misura quanto è “verde” e vitale la vegetazione. Questi dati 
sono aggiornati ogni 5 giorni circa (al passaggio del satellite 
sopra la zona di riferimento). 

1 DISCOVER

Ad esempio, la Corine Land Cover (CLC) è una delle mappe più 
usate in Europa. In particolare, il territorio viene diviso in grandi 
categorie quali:
•	 Aree urbane / artificiali (città, strade, zone industriali)
•	 Aree agricole (campi, colture permanenti, prati stabili, colture 

miste)
•	 Foreste e ambienti semi-naturali (boschi di latifoglie, conifere, 

arbusti)
•	 Zone umide
•	 Corpi idrici (laghi, fiumi, mare)
L’aggiornamento è previsto, tuttavia, ogni 6 anni circa. 
La risoluzione è di 100 metri. 

Vengono utilizzati circa 29 colori per identificare zone differenti. Di 
seguito ne vengono riportati alcuni più evidenti.

Discontinous urban fabric
Continous urban fabric

Industrial or commercial units
Green urban areas
Board leaved forest
Complex cultivation patterns
Not irrigated arable land
Land principally occupied by agricolture
River

CLC di Torino nel 2018, l’ultima mappa disponibile online:
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Prendendo in considerazione l’ambito di progetto, si è deciso 
innanzitutto di analizzare una delle tante piattaforme “gestiona-
li” relative al lavoro apistico, per poi passare all’integrazione con 
sensori. L’ attenzione si è spostata sull’analisi di applicazioni che 
consentono di mettere in contatto, anche in modo non diretto, 
apicoltori e proprietari di terreni.

CASI STUDIO

L’attività di analisi dei casi studio, 
ovvero soluzioni progettuali 
esistenti nel contesto d’uso, 
consiste nell’individuare i punti 
di forza e debolezza di ciascuno. 
Questo permette di comprendere 
cosa è presente sul mercato e di 
individuarne le best practice.

Easy Hives

Applicazione progettata per monitorare e gestire le arnie in modo 
semplice e veloce. Inoltre, sul sito di Heasy Hives è possibile acqui-
stare un tag NFC, progettato per resistere alle intemperie, con lo 
scopo di accedere rapidamente ai dati di una singola arnia. 

Descrizione

Apicoltori professionisti e semi-professionisti. Target

Attivo Stato

Gratuita per un apiario e fino a 10 arnie. A seguire 2.99 euro al 
mese. Prezzo a parte per i tag NFC. 

Costo

App mobile Tipologia

Logo Ricerca propri apiari Pagina specifica di un’arnia
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•	 Gestione operativa delle arnie e degli 
apiari.

•	 Pianificare le attività e delle ispezioni in 
apiario.

•	 Ricerca/filtraggio per identificare 
rapidamente le arnie che richiedono 
interventi. 

Funzionalità principali

•	 Facile associazione tra arnia e le 
corrispettive attività da svolgere 
grazie ai tag NFC.

•	 La feature  della trascrizione 
automatica delle note vocali, 
permette all’apicoltore di parlare 
invece di digitare. Ciò è partico-
larmente utile in ambienti esterni 
e quando l’attività apistica ne-
cessita l’uso di guanti.

•	 Per ogni arnia è disponibile una 
sezione dedicata al monitoraggio 
dell’ape regina e una scheda per 
la configurazione dei telaini, che 
facilita la registrazione precisa 
dello stato e dell’organizzazione 
interna dell’alveare.

•	 L’app è pensata per l’uso indivi-
duale e non sembra prevedere 
funzioni di condivisione o con-
fronto tra apicoltori e collabora-
tori.

•	 Manca la possibilità di inserire la 
posizione esatta dell’apiario.

•	 Non è chiaro se si possa spostare 
arnie da un apiario all’altro.

Pagina dedicata ad un apiario

Gain points Pain points

Utilizzo del tag NFC per 
identificare immediatamen-
te l’arnia.

Creazione di una attività/impe-
gno nel calendario.

Visualizzazione delle singole 
attività nel calendario.

Impostare la configurazione dei 
telaini per un’arnia.

Impostare le caratteristiche 
della regina di un’arnia.

Possibilità di registrare una nota 
vocale.

1 DISCOVER POLLINE 107106



3Bee

3Bee è una startup italiana che sviluppa tecnologie innovative per 
la tutela delle api e della biodiversità. Fondata nel 2017, ha creato 
sistemi IoT per il monitoraggio intelligente degli alveari, aiutando gli 
apicoltori a gestire le colonie in modo più efficiente e sostenibile. 
Inoltre, promuove progetti di riforestazione e salvaguardia della 
biodiversità, permettendo a privati o aziende di adottare alveari 
o alberi o addirittura una porzione di habitat (chiamata oasi), in 
modo da partecipare attivamente alla tutela degli impollinatori e 
dell’ambiente. Offre anche progetti educativi rivolti ad aziende e 
scuole. 

Apicoltori, privati ed aziende per quanto riguarda la possibilità di 
adottare, chiunque per quanto riguarda i progetti di sensibilizza-
zione ed educazione. 

Descrizione

Target

3Bee - App

Per l’apicoltore: 
Monitorare degli alveari tramite tecnolo-
gia IoT che fornisce dati in tempo reale su: 
peso, temperatura, umidità, intensità sono-
ra e previsioni meteo. 
Dashboard e statistiche dei dati raccolti 
quotidianamente. 
Pianificare le attività e delle ispezioni in 
apiario. 
Fornire feedback di allarme 
 
Per chi adotta: 
Possibilità di monitorare da remoto lo stato 
di salute dell’alveare. 
Ricevere foto/video/aggiornamenti dall’api-
coltore. 
Imparare e conoscere la biodiversità. 
 

App mobile + sensori IoT (Hive‑Tech, Spectrum, Polly x e Flora). 

Attivo 

L’app 3Bee è scaricabile gratuitamente (non sono indicati costi 
di download). Tuttavia, l’uso dell’hardware di monitoraggio e del 
servizio associato comporta costi: ad esempio, €499 una tantum + 
€40/anno per il dispositivo Hive-Tech. 

Funzionalità principali

Tipologia

Stato

Descrizione

Costo

Statistiche di dati raccolti dai 
sensori.
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Per l’apicoltore:
•	 Per ottenere il pieno valore dell’app 

(monitoraggio avanzato, sensori IoT) è 
necessario acquistare l’hardware (es. 
Hive‑Tech) e sostenere i costi. Questo 
può rappresentare una barriera per 
apicoltori con budget ridotto.

•	 Richiede un certo livello di competenza 
tecnica in merito all’attività apistica. 
 
 

Pain points
Per chi adotta: 
Nel caso dell’adozione di alveari:
•	 Gli aggiornamenti dipendono dai diversi 

apicoltori: se arrivano di rado, l’utente 
percepisce scarso ritorno emotivo.

•	 Il miele ricevuto non è detto che 
corrisponda esattamente all’alveare 
adottato, perchè ciò risulta abbastanza 
difficile, a meno che non si adottino più 
alveari.

•	 I dati dei sensori possono essere di 
difficile comprensione.

•	 Nel caso dell’adozione di piante, scarso 
ritorno emotivo poichè la crescita di 
una pianta è lentissima e i cambiamenti 
visivi sono minimi.

•	 Gli aggiornamenti dipendono dai colti-
vatori locali.

Per l’apicoltore:
•	 Previsioni meteo integrate.
•	 Possibilità di inserire la posizione esat-

ta degli apiari.
•	 Possibilità di consultare in tempo reale 

e da remoto i parametri delle arnie e 
visualizzare statistiche, in modo tale 
da gestire in modo ottimale le varie 
attività e pianificare visite solo in caso 
di necessità. 

Gain points
Per chi adotta:
•	 Permette a chi adotta di essere coin-

volto, per conoscere, imparare e sco-
prire nuove cose.

•	 In generale, è un approccio di rigene-
razione ambientale, che va oltre il solo 
mondo apistico.

•	 Coinvolgimento simbolico. Sentirsi 
parte del progetto. 

Sensore Spectrum. Sensore Hive-Tech.

Home page dell’apicoltore, basata 
sulla visualizzazione su mappa.

Dati raccolti dai sensori e rispettive 
statistiche.

Creazione di una nuova posta-
zione.

Calendario - possibilità di sfrut-
tare la funzione “nomadismo”

Spostare delle arnie.
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Adottare un albero. Pagina dedicata all’oasi adottata.

Adottare un alveare - step 1. Adottare un alveare - step 2. Adottare un alveare - step 3.

3Bee - Flora

Flora è un sistema avanzato di monitoraggio ambientale sviluppato 
in collaborazione con l’Agenzia Spaziale Europea (ESA). Si basa su 
reti neurali e intelligenza artificiale e utilizza immagini satellitari 
ad alta risoluzione per analizzare la diversità vegetale e valutare il 
potenziale di biodiversità degli ecosistemi. Attraverso Flora, infatti, 
si possono stimare indici come la disponibilità di flora nettarifera, 
l’idoneità ad ospitare impollinatori, l’abbondanza potenziale degli 
impollinatori e altri parametri ambientali. 

Descrizione

Tecnlogia IoT. Tipologia

Aziende, enti, progetti ambientali, agro‑coltivatori, apicoltori che 
vogliono valutare e rigenerare habitat verdi. 

Target

•	 Analizzare lo stato e l’evoluzione della 
flora, nettarifera e foraggiante.

•	 Stimare il potenziale per impollinatori.
•	 Supportare interventi di rigenerazione. 

 

Funzionalità principali

•	 Misurare in modo quantitativo e scien-
tifico la biodiversità vegetale e lo stato 
degli habitat.

•	 Monitoraggio continuo e storico. 

Gain points

•	 Richiede un certo livello di competenza 
tecnica ed abilità nell’interpretare dati.

•	 Per poter utilizzare questa tecnologia 
è fondamentale l’integrazione con 
sensori e campo reale. 

Pain points
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3Bee - “Adesso mi vedi?”

“Adesso mi vedi?” è una campagna di comunicazione di 3Bee, 
presentata in occasione della Giornata Mondiale dell’Ambiente, 
nel 2023, a Torino, Roma e Milano. La campagna aveva l’obiettivo 
di promuovere l’importanza della biodiversità e degli impollinatori, 
invitando il pubblico a prendere parte al progetto di cura e prote-
zione delle Oasi di biodiversità. Queste, sono spazi pensati per 
proteggere gli impollinatori, ripristinare habitat naturali e monito-
rare la salute dell’ambiente grazie a tecnologie di analisi e sensori 
intelligenti. 

Descrizione

Campagna di comunicazione. Tipologia

Già pubblicata. Stato

Il messaggio che 3Bee intendeva veicolare consisteva nel far 
emergere l’importanza degli insetti impollinatori e la loro progres-
siva scomparsa dovuta alla perdita di biodiversità. Il claim “Adesso 
mi vedi?”, infatti, invita le persone a guardare ciò che normalmente 
ignorano: le api, gli insetti impollinatori e i loro habitat. 
A differenza delle altre emergenze ambientali, come l’inquinamen-
to o il cambiamento climatico, il declino della biodiversità è un fe-
nomeno silenzioso e poco visibile, ma dalle conseguenze profonde. 

Messaggio

Provocatorio, semplice e accessibile. Tone of voice

Cittadini di qualsiasi età interessati ai temi riguardanti la sosteni-
bilità ambientale, ma anche aziende che voglio investire in progetti 
volti alla salvaguardia della biodiversità. 

Target

•	 Chiarezza e semplicità del messaggio.
•	 Coerente con il brand e i suoi valori.
•	 Oltre a pubblicizzare l’azienda, ha 

un’immenso valore educativo e divul-
gativo.

Gain points
•	 Non tutti potrebbero comprendere 

subito il legame tra “visibilità” e “biodi-
versità”. 

Pain points
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3Bee - Biodiversa
Biodiversa è un’applicazione sviluppata da 3Bee con l’obiettivo di 
coinvolgere i cittadini nel monitoraggio e nella tutela della biodiver-
sità. L’app consente agli utenti di fotografare piante e altre specie 
presenti nell’ambiente circostante e, grazie a un sistema di rico-
noscimento basato su algoritmi di intelligenza artificiale, identifica 
la specie inquadrata fornendo informazioni essenziali sulle sue 
caratteristiche. Ogni osservazione viene registrata e contribuisce 
alla creazione di un archivio digitale utile per analisi ambientali e 
progetti di conservazione. 

Chiunque, come famiglie e bambini, scuole ed educatori (l’app può 
essere usata durante gite o attività all’aperto) e aziende (ad esem-
pio per attività di team building). 

Gratis 

App mobile 

Gratis 

Attivo 

Descrizione

Tipologia

Target

Stato

Costo

•	 scattare foto
•	 riconoscimento delle piante grazie 

all’intelligenza artificiale
•	 partecipare a sfide e missioni di gruppo 

o individuali, collezionando punti
•	 collezionare le specie identificate, dalla 

più comune alla più rara 

Funzionalità principali

Pagina dedicata alla 
pianta identificata.

•	 È un esempio di gamification applica-
ta alla sostenibilità: l’app trasforma la 
scoperta della natura in una esperien-
za ludica interattiva. Le sfide ne invo-
gliano l’utilizzo.

•	 Ha forte valore educativo.
•	 Permette alle persone di contribuire 

alla ricerca scientifica.
•	 L’app possiede una modalità asincrona 

nel caso in cui l’utente volesse scattare 
una foto ma la connessione ad internet 
sia scarsa. 

•	 Il sistema di riconoscimento delle im-
magini può confondere specie simili tra 
loro, soprattutto nel caso di fotografie 
scattate male. 
 
 
 

Gain points Pain points

Fotografare una pianta.Home page, simile alle app di 
gioco.

Classifica e community.
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BeeMaps

BeeMaps è un progetto nato con l’obiettivo di mettere in contatto 
proprietari di terreni incolti e apicoltori in cerca di spazi idonei al 
posizionamento delle loro arnie.  In particolare, si propone di: riqua-
lificare terreni abbandonati o incolti trasformandoli in spazi utili per 
l’apicoltura, favorire la biodiversità locale attraverso l’introduzione 
di api e produrre miele locale. 
BeeMaps in quanto start-up non è stata in grado di ricevere fondi a 
sufficienza per proseguire. Quindi, tutt’ora è attivo come associa-
zione culturale con sede a Torino mirando ad educare e sensibiliz-
zare la comunità sull’importanza delle api e dell’apicoltura.

Descrizione

Apicoltori e proprietari di terreni incolti Target

Non più esistente Stato

Gratis Costo

Sito basato su google maps e google mo-Tipologia

Per l’apicoltore:
•	 Ricercare terreni incolti in cui posiziona-

re le arnie
•	 Ricercare negozi di materiale e vendita 

di regine e nuclei
•	 Ricercare laboratori di smielatura in 

condivisione
•	 Inserire postazioni in disuso o proporre 

scambi
•	 Scrivere a BeeMaps in caso di interesse 

di un posto specifico

Per il proprietario di terreni:
•	 Compilare il questionario (modulo Goo-

gle) affinchè possa venire valutato po-
sitivamente da chi lavora in BeeMaps e 
successivamente inserito nella mappa.

•	 Leggere la guida su come comportarsi 
quando si ospitano api, presente sul 
sito. 

Funzionalità principali

•	 Sfruttare l’incolto nel rispetto dell’am-
biente e degli impollinatori.

•	 Facilitare il contatto tra apicoltori e 
proprietari di terreni.

•	 Le coordinate geografiche non sono 
mai precise per mantenere la segretez-
za delle postazioni. 

•	 La valutazione dell’idoneità dei terreni 
da parte del team di BeeMaps garan-
tisce che tutti gli spazi pubblicati sulla 
piattaforma siano generalmente adatti 
all’apicoltura. 
 
 

Gain points
•	 Non è più in uso.
•	 La verifica dei terreni può richiedere 

tempo e non è detto che tutti gli ap-
pezzamenti approvati risultano adatti 
alle esigenze specifiche di ogni apicol-
tore.

•	 Non ci sono fotografie dei terreni.
•	 Il contatto tra apicoltori e proprieta-

ri non è diretto: chi è interessato a 
un terreno deve rivolgersi al team di 
BeeMaps, che filtra le prime comunica-
zioni e decide quando fornire i dati del 
proprietario.

•	 Quindi non viene incentivato un con-
tatto diretto tra le parti. 

•	 Non sono presenti filtri di ricerca. 
 

Pain points
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Mappa dei servizi.

Mappa degli annunci.
Modulo Google che i proprietari devono compilare, affinchè il team 
di BeeMaps pubblichi il loro annuncio.

Pagina del sito che rimanda al modulo di Google.

Brevissima guida, presente nel sito, che 
illustra come comportarsi in presenza di 
apiari.
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BeeSharing.io

BEEsharing è un’app che mette in contatto agricoltori e fornitori di 
impollinatori per organizzare in modo efficiente l’impollinazione dei 
campi. Utilizza un calcolatore basato su AI per suggerire la com-
binazione ideale di api, bombi o api solitarie in base alla coltura e 
alle condizioni del terreno. L’app semplifica il processo di richiesta, 
gestione e monitoraggio dell’impollinazione, migliorando la resa 
delle coltivazioni in modo sostenibile. 

Descrizione

Apicoltori e agricoltori Target

Attivo Stato

App mobile Tipologia

Differenziazione a seconda 
della tipologia di utente.

Per fare una richiesta, è ne-
cessario indicare il campo.

Risultato dell’Ai che mostra il 
mix di impollinatori ideali.

L’accesso iniziale alla piattaforma e la funzione di calcolo del “mix 
ottimale” sono gratuiti.  
La piattaforma guadagna mediante una commissione sulle transa-
zioni concluse tra agricoltori e fornitori/apicoltori (cioè quando il 
servizio viene effettivamente ordinato e realizzato). 

Costo

Per l’apicoltore:
•	 Possibilità di offrire colonie di api o pac-

chetti di impollinatori
•	 Gestione contratti e accordi in modo 

standardizzato: chiarezza su condizio-
ni, tempi e consegna 

Per il proprietario di terreni:
•	 Calcolo tramite AI del “mix ottimale” di 

impollinatori  in base al tipo di coltura, 
superficie, condizioni ambientali e pe-
riodo di fioritura

•	 Ricevere offerte personalizzate
•	 Effettuare l’ordine del servizio di impolli-

nazione 

Funzionalità principali

•	 Processo semplificato per trovare forni-
tori affidabili di impollinatori

•	 Suggerimenti immediati grazie all’AI 

Gain points

•	 Le richieste sono stagionali
•	 Possibile non corrispondenza delle 

aspettative degli apicoltori con i risul-
tati ottenuti

•	 Rivolto principalmente agli agricoltori, 
piuttosto che alla salvaguardia delle 
api e degli apicoltori

•	 Manca la possibilità di visualizzare su 
mappa la posizione dei propri apiari 
 

Pain points

Una delle pagine dell’apicol-
tore.
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BeeConnected

BeeConnected è una piattaforma online, nata e diffusa nel Re-
gno Unito, con l’obiettivo di permettere agli agricoltori di avvisare, 
quando usano insetticidi su un dato campo, gli apicoltori con alve-
ari vicini, in modo che quest’ultimi possano proteggere le loro api. 
In particolare, quando un agricoltore dichiara un così detto “spray 
event”, il sistema invia una notifica e-mail agli apicoltori che hanno 
arnie entro un raggio da 1 km a 5 km dal campo trattato, a seconda 
delle preferenze. La comunicazione è anonima e avviene tramite 
un sistema di email: : nessuno vede esattamente la localizzazione 
delle arnie o dei campi, a meno che gli utenti decidano di esporsi 
volontariamente. 
Il sistema è supportato da importanti organizzazioni del settore 
agricolo e apistico: tra gli enti promotori ci sono National Farmers 
Union (NFU), British Beekeepers Association (BBKA), e CropLife 
UK. 

Descrizione

Apicoltori e agricoltori Target

Attivo Stato

App mobile Tipologia

Gratis Costo

Per l’apicoltore:
•	 Ricevere email di alert in caso di tratta-

menti fitosanitari
•	 Dasboard personale con l’ubicazione 

dei propri apiari

Per il proprietario di terreni:
•	 Pianificare i trattamenti scegliendo gior-

no, campo, tipologia di prodotto
•	 Avvisare gli apicoltori nel raggio di 5 km 

in modo anonimo
•	 Dashboard personale 

Funzionalità principali

•	 Aiuta a prevenire conflitti dovuti a danni 
alle api

•	 Possibilità di proteggere le api
•	 Migliora la convivenza tra agricoltura e 

apicoltura 

Gain points

•	 Essendo un sistema volontario, non 
garantisce copertura completa del 
territorio.

•	 L’uso della sola email per notifiche può 
essere meno immediato

•	 Assenza di un calendario integrato o di 
un sistema di reminder: se la notifica ar-
riva con troppo anticipo, l’utente rischia 
di dimenticare lo spray event

•	 Interfaccia e esperienza utente non 
moderne

•	 Limitata personalizzazione
•	 Nessun controllo su notifiche mancanti 

o ritardi
•	 Se un utente è inattivo, rimane regi-

strato ma non contribuisce realmente a 
notificare i propri trattamenti 
 
 
 

Pain points
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Localizzazione dei propri apiari e la possibilità di indicare una distanza prescel-
ta per l’avviso di uno spy event.

Dashboard con tutti i propri apiari, ma nessuna funzione di gestione.

Localizzazione dei propri campi in cui è necessario indicare la coltura.

Creazione da parte dell’agricoltore di uno spry event.
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MAPPATURA DEI CASI STUDIO

La mappatura dei casi studio 
consente di mettere in evidenza 
relazioni, ricorrenze, differenze 
significative e lacune, andando 
oltre l’analisi del singolo caso.

Radar

Heasy Hives

Lo schema radar permette di visualizzare in modo comparativo 
quanto ciascun caso studio risulti orientato verso una determinata 
dimensione progettuale, emersa dall’analisi, quale:

•	 Possibilità di registrare le attività
•	 Possibilità di matching tra apicoltori e proprietari di terreni/

agricoltori
•	 Utilizzo di dinamiche di gamification
•	 Fornire dati, visualizzabili e analizzati
•	 Possibilità di visualizzare su mappa i propri apiari/annunci
•	 Grado di complessità tecnica

Per la costruzione dei radar, a ciascuna dimensione è stato attribu-
ito un valore numerico crescente: il centro del grafico corrisponde 
al valore nullo (0), mentre l’allontanamento dal centro indica un 
livello progressivamente maggiore di presenza o rilevanza della 
dimensione progettuale all’interno del servizio analizzato. 
Inoltre, a livello visivo, sono stati utilizzati codici colore differenti 
per differenziare il target di riferimento di ciascun servizio digitale 
analizzato.

•	 Giallo: apicoltori
•	 Blu: pubblico generico
•	 Gradiente tra giallo e verde: apicoltori e proprietari di terreni/

agricoltori 

L’obiettivo, quindi, è quello di evidenziare le diverse priorità pro-
gettuali in relazione al target, di ciascun caso studio, ad eccezio-
ne della campagna di comunicazione, che non è stata presa in 
considerazione in quanto non comparabile rispetto alle dimensioni 
individuate.
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3bee app Flora

Biodiversa BeeMaps

BeeSharing.io BeeConnected

L’osservazione dei radar creati, evidenzia come i casi studio analiz-
zati presentino approcci fortemente specializzati verso specifiche 
dimensioni progettuali, anche in relazione al target.
Infatti, i servizi per gli apicoltori sono più tecnici, mostrano una 
complessità maggiore e sono orientati alla gestione e pianifica-
zione delle attività. I casi studio destinati a un pubblico generico 
si distinguono in più o meno tecnici, a seconda del sottotarget, 
e uno di essi risulta l’unico, tra tutti quelli analizzati, a sfruttare la 
gamification. Invece, i servizi rivolti ad apicoltori e  aiproprietari di 
terreni o agricoltori, si concentrano principalmente sulla possibilità 
di fare match, nonostante capiti che le due parti non siano messe 
in comunicazione diretta.
Per quanto riguarda la visualizzazione su mappa, questa è tenden-
zialmente assente nei servizi dedicati alla gestione delle attività 
apistiche ed è poco sfruttata anche dalle piattaforme che puntano 
al collegamento delle due parti, nonostante queste attività siano 
fortemente legate al territorio.
Insomma, nessun caso studio risponde, anche in minima parte, 
a tutte le dimensioni prese in considerazione, evidenziando una 
situazione altamente polarizzata.
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Euristiche di Nielsen
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La seconda mappatura è stata condotta basandosi sulle 10 euristi-
che di Nielsen, ovvero principi fondamentali per la progettazione di 
interfacce utente usabili ed efficaci.
Le 10 euristiche sono le seguenti: 
 
 1. Visibilità dello stato del sistema:  

”Il design dovrebbe sempre tenere gli utenti informati su ciò che 
sta  accadendo, attraverso un feedback appropriato entro un 
ragionevole  lasso di tempo”. 

2. Corrispondenza tra il mondo reale e il sistema:  
“Il design dovrebbe parlare la lingua degli utenti. Usa parole, frasi 
e  concetti familiari all’utente, invece del gergo interno”.

3. Controllo utente e libertà:  
“Gli utenti spesso eseguono azioni per errore. Hanno bisogno 
di una  “uscita di emergenza” chiaramente contrassegnata per 
abbandonare  l’azione indesiderata”.

4. Coerenza e standard:  
“Gli utenti non dovrebbero chiedersi se parole, situazioni o azioni 
diverse significano la stessa cosa. Segui le convenzioni della 
piattaforma e del settore”.

5. Prevenzione degli errori:  
“Buoni messaggi di errore sono importanti, ma i migliori progetti 
devono prevenire i problemi”.

6. Riconoscimento piuttosto che richiamo:  
“Riduci al minimo il carico di memoria dell’utente rendendo visibili 
elementi, azioni e opzioni. L’utente non dovrebbe essere tenuto a 
ricor dare la posizione di una parte all’altra dell’interfaccia”. 

7. Flessibilità ed efficienza di utilizzo: 
“Le scorciatoie - nascoste agli utenti inesperti - possono acce-
lerare l’interazione per utenti esperti in modo tale che il design 
possa soddisfare sia gli utenti inesperti che quelli esperti”. 

8. Design ed estetica minimalista:  
“Le interfacce non devono contenere informazioni irrilevanti”. 

9. Aiuto agli utenti a riconoscere, diagnosticare e ripristinare gli 
errori:  
“I messaggi di errore devono essere espressi in un linguaggio 
semplice (senza codici di errore), indicare con precisione il pro-
blema e suggerire in modo costruttivo una soluzione”. 

10. Guida e documentazione:  
“Sarebbe opportuno che il sistema non necessiti di spiegazioni 
aggiuntive. Tuttavia, potrebbe essere necessario fornire la do-
cumentazione per aiutare  gli utenti a capire come completare le 
loro attività.” 

In questa mappatura non sono stati presi in considerazione la 
campagna di comunicazione “Adesso mi vedi?” e il servizio “Flo-
ra”. La prima è stata esclusa in quanto non si tratta di un servizio 
digitale e, di conseguenza, non è possibile valutarne l’usabilità. 
Il secondo non è stato analizzato poiché si tratta di un servizio a 
pagamento e ad alto costo, del quale non è accessibile l’interfaccia 
specifica.
“BeeMaps” è stato rappresentato, invece, con un livello di traspa-
renza per indicare che si tratta dell’unico servizio non più attivo e 
attualmente in disuso. 

Quindi, per ciascun servizio analizzato, a ogni euristica è stata 
attribuita una valutazione qualitativa: efficace, sufficiente, critico e 
non valutabile (nel caso in cui non si avessero tutte le informazioni 
a disposizione). 
Le motivazioni alla base delle valutazioni assegnate vengono pre-
sentate di seguito.

Heasy Hives
1.	 Il sistema fornisce feedback in alcune situazioni: ad esempio 

quando l’utente sta registrano una nota vocale. 
2.	 L’app utilizza il linguaggio specifico del settore apistico (es. 

termini tecnici per le parti dell’arnia, malattie, ecc.) e icone che 
rappresentano oggetti reali o concetti apistici.

3.	 In ogni caso l’utente può abbandonare e cancellare l’azione 
che stava compiendo. La cancellazione di un arnia o di un’a-
piario, però, è una funzione annidiata e non compare nessuna 
icona.

4.	 L’app è molto coerente al suo interno. Sarebbe utile una dif-
ferenziazione a seconda degli apiari. Inoltre è coerente con i 
competitors nell’ambito della gestione apistica.

5.	 L’uso del tag nfc per l’identificazione degli alveari  è un modo di 
prevenzione degli errori di registrazione.

6.	 Le icone e l’identificazione delle varie arnie e apiari è struttura-
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ta in maniera chiara.
7.	 Il sistema non possiede scorciatoie per gli utenti più esperti. 

L’inserimento manuale di arnie uguali tra loro è un processo 
lungo, in quanto è necessaio inserirle una alla volta.

8.	 L’interfaccia è pulita e la UI è minimal.
9.	 Non è stato possibile analizzare errori. 
10.	 Al primo utilizzo, compare una schermata iniziale che racconta, 

senza mostrare nel dettaglio, le varie funzionalità dell’app. Ma 
il sistema non necessita di molte spiegazioni, il funzionamento 
è facilmente intuibile, tranne nel caso dello scroll orizzontale 
quando si vuole passare da un arnia all’altra.

3BeeApp
1.	 L’app mostra continuamente ed in tempo reale lo stato dei dati 

proveniente dai sensori. 
2.	 L’app utilizza il linguaggio specifico del settore apistico e icone 

identificative. 
3.	 Sono presenti uscite di emergenza per abbandonare l’azione in 

corso. Vi è anche la possibilità di modificare e confermare.
4.	 L’app è coerente con le altre app per la gestione apistica e con 

le tecnologie proposte da 3Bee. Le interazioni risultano anche 
uniformi.

5.	 Grazie ai sensori è possibile prendere scelte più consapevoli. 
Ad esempio, in caso di situazioni anomale vengono mandati 
messaggi di alert. Invece, non è chiaro come l’app si comporti in 
caso di errori del sistema.

6.	 Le statistiche offrono un riepilogo visivo immediato. Anche la 
visualizzazione su mappa degli apiari è ottimale per ricordarne 
la posizione.  

7.	 Non sono presenti scorciatoie per gli utenti più esperti. Però 
è utile la possibilità di duplicare le arnie. Per un apicoltore che 
possiede molte arnie e apiari, però, manca una funzione di 
filtraggio e schedatura.

8.	 Il design è moderno. Tuttavia la ricchezza di dati IoT può rende-
re l’interfaccia densa, a favore della completezza.

9.	 Non è stato possibile valutare questa categoria.
10.	 Non è presente un tutorial iniziale legato alle funzioni più com-

plesse.

Biodiversa
1.	 L’app fornisce feedback chiari. Dopo l’invio di una fotografia 

vengono immediatamente aggiornati i punti e la classifica.
2.	 Il linguaggio è semplice e accessibile e i concetti sono com-

prensibili anche agli utenti non esperti.
3.	 Non vi è modo di eliminare e annullare l’invio di una foto.

4.	 L’app è coerente con le altre app di gioco e sfide. La grafica è 
uniforme in tutte le schermate.

5.	 L’app previene gli errori principalmente attraverso percorsi 
guidati e scelte obbligate (es. accettando solo fotografie e non 
altri formati). 

6.	 L’app presenta molte sezioni differenti che sono ben riconosci-
bili. Però, all’utente è richiesto un primo sforzo di esplorazione 
per comprenderne la struttura (che al primo sguardo potrebbe 
apparire molto complessa). 

7.	 L’app non presenta scorciatoie per gli utenti più esperti. Ci 
sono però funzionalità più avanzate che possono essere evi-
tate qualora l’utente voglia solo scoprire il nome della pianta 
fotografata.

8.	 Il design è ben curato e moderno. 
9.	 Quando capitano errori, non sempre sono presenti indicazioni 

dettagliate per la correzione, anche se il contesto resta intuiti-
vo (es. nel caso di riconoscimento fallito).

10.	 Appena si apre l’app per la prima volta, viene spiegata ogni 
signola sezione, icona o pagina che l’utente seleziona.

BeeSharing.io
1.	 Lo stato della proposta è chiaro e indicato nella sezione 

specifica “match”. Tuttavia, non è chiaro come funzioni con il 
pagamento e con l’accordo vero e proprio. Inoltre, mancano 
feedback relativi alla posizione corrente degli apiari.

2.	 Utilizza un linguaggio coerente al mondo apistico e agricolo.
3.	 L’interazione è fortemente vincolata ai flussi del servizio 

(matching con Ai, accordo), perciò vi è poco, se non nessuno, 
spazio dedicato alla personalizzazione o adazioni alternative.

4.	 L’app è coerente nelle sezioni.
5.	 L’app utilizza l’AI per calcolare il pollinator mix ottimale, preve-

nendo l’errore umano. Per quanto riguarda l’interfaccia, invece, 
non è chiaro come vengano trattati gli errori, ad esempio quelli 
relativi ai contratti.

6.	 Favorisce il riconoscimento quando si tratta di presentare le 
principali fasi del servizio e le funzionalità disponibili, tuttavia, 
durante l’interazione effettiva, il sistema potrebbe migliorare 
nel supporto alla memoria dell’utente.

7.	 Non sono presenti scorciatoie per gli utenti più esperti.
8.	 L’interfaccia è minimal e presenta solo le informazioni neces-

sarie. Vi sono due colori a seconda della tipologia di utente 
indicata: il giallo per l’apicoltore e il verde per il proprietario

9.	 Non è stato possibile valutare questa categoria, non potendo 
effettuare un vero e proprio match e accordo.

10.	 Vi è una sezione dedicata alle FAQ e al supporto, che rimanda-
no direttamente ad una pagina web.
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BeeMaps
1.	 Lo stato di disponibilità dei terreni è ben indicato sulla mappa. 

Tuttavia né l’apicoltore né il proprietario vengono informati circa 
lo stato del terreno o lo stato della collaborazione.

2.	 Viene utilizzato un linguaggio che riflette i requisiti e le esi-
genze reali. Tuttavia, a causa della continua mediazione da 
parte del team di BeeMaps, il flusso delle azioni non rispecchia 
sufficientemente i processi reali di collaborazione tra apicoltore 
e proprietario.

3.	 La libertà dell’utente è limitata, poiché ogni azione richiede 
l’intermediazione continua con il team di BeeMaps. Il sistema 
non consente all’apicoltore di inviare direttamente una richie-
sta dall’annuncio né di annullarla autonomamente, riducendo il 
controllo sulle proprie operazioni.Allo stesso modo i proprietari 
non possono gestire direttamente le richieste degli apicoltori 
né approvarle o rifiutarle autonomamente. 

4.	 L’interfaccia si basa principalmente su strumenti di Google, che 
portano ad un’esperienza meno uniforme rispetto a un sistema 
sviluppato ad hoc.

5.	 Dato che i terreni vengono prima verificati dal team di BeeMaps, 
soddisferanno sempre i minimi requisiti standard. Questo fa sì 
che l’apicoltore eviti di posizionare i propri apiari in terreni non 
ottimali. Tuttavia, non è detto che questi requisiti rispondano 
alle esigenze di ognugno. Per quanto riguarda l’interfaccia, gli 
strumenti di prevenzione degli errori sono quelli tipici di Google.

6.	 Il sistema non indica se l’utente ha, per esempio, già mandato 
una richiesta per un determinato terreno: solo recandosi sulla 
mail ed effettuando una ricerca può capirlo. La struttura della 
mappa, invece, è semplice e ben riconoscibile. Però le azioni 
compiute non sono rese visibili.

7.	 Per un apicoltore che gestisce molti apiari e cerca molte posta-
zioni, la mancanza di opzioni di salvataggio dei preferiti o di filtri 
personalizzabili rende il processo ripetitivo e lento.

8.	 Il design non è minimal, ma lo standard è quello di Google. 
9.	 Non è possibile determinare il recupero degli errori in quanto la 

piattaforma è in disuso.
10.	 La presenza del breve “Manuale di ospitalità” è ottimo per infor-

mare i proprietari su come comportarsi in caso in cui vengano 
posizionate delle arnie nei propri terreni. Inoltre è ben spiegato 
in che cosa consise il servizio e il team di BeeMaps fornisce 
continua assistenza.

BeeConnected
1.	 In caso di uno spry event, l’utente viene sempre notificato tra-

mite una e-mail. Tuttavia, non viene ricordato nella piattaforma 
(e non vi è un calendario).

2.	 La piattaforma utilizza un linguaggio semplice e non ambiguo.
La terminologia è quella del settore.

3.	 L’utente non ha la possibilità di compiere molte azioni. Ad 
esempio le due parti non possono comunicare, nemmeno 
mantenendo l’anonimato. Non è chiaro come si possa annullare 
uno spry event.

4.	 Il servizio non rispetta gli standard attuali in termini di UI. La 
navigazione è semplice e prevedibile.

5.	 L’anonimato permette di evitare la violazione della privacy. 
Affinchè si evitino errori di notifica, però è fondamentale che 
l’utente inserisca correttamente la localizzazione del suo 
terreno o apiario. Errori di questa tipologia non possono essere 
risolti dal servizio.

6.	 L’email consente la visualizzazione immediata del pericolo, ma 
una visualizzazione su mappa renderebbe il tutto più imme-
diato. Comunque, la navigazione, essendo semplice, è ben 
riconoscibile.

7.	 Il servizio presenta pochi flussi d’uso, ma rigidi, con nessuna 
personalizzazione o uso avanzato.

8.	 Il design è pulito, ma datato. 
9.	 Non è stato possibile valutare questa categoria, ma presumi-

bilmente i messaggi di errore sono chiari e comprensibili.
10.	 Sul sito vi è proprio una sezione dedicata a “come funziona” in 

cui vengono spiegati tutti i passaggida da seguire.

Questa analisi evidenzia inanzitutto che le app incentrate sulla 
gestione delle attività apistiche e sui dati di campo, tendono ad 
avere un punteggio complessivo più alto rispetto alle piattaforme 
che permettono di creare un punto d’incontro tra le due parti. 
Tuttavia, emerge l’assenza di una piattaforma di matching tra 
apicoltori e proprietari di terreni che raggiunga lo stesso livello di 
qualità, completezza e punteggio euristico delle app di gestione. 
Inoltre, mancano quelle feature dedicate alla ricerca di massa (es. 
salvataggio di filtri di ricerca, notifiche di avviso in caso di nuovi 
terreni idonei) per l’apicoltore che cerca siti in modo seriale.
Insomma, il design e l’usabilità risultano più sviluppati quando si 
tratta di tradurre il lavoro apistico in dati, mentre risultano meno 
efficaci nella costruzione di relazioni, continuità e strumenti di 
ricerca avanzata.
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Diagramma di Venn
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Questa mappatura è stata realizzata con lo scopo di individuare i 
possibili punti di contatto tra il mondo degli apicoltori e quello dei 
proprietari di terreni e/o agricoltori, basandosi sulle funzioni emer-
se dall’analisi dei casi studio.

La struttura si costruisce su due macro-aree circolari che si inter-
secano, a rappresentare i due target principali e la possibilità di 
collaborazione. All’interno, sono stati posizionate le diverse funzio-
nalità individuate:
•	 Monitoraggio tramite sensori
•	 Dati
•	 Statistiche
•	 Gestione delle attività apistiche
•	 Meteo
•	 Servizio di impollinazione
•	 Ricerca di nuovi terreni idonei
•	 Educazione e sensibilizzazione sulla tutela degli impollinatori.
La maggior parte di queste è stata rappresentata con ulteriori cer-
chi di uguale dimensione, ma di colore diverso (come indicato nella 
legenda), per sottolineare come ognuna sia un potenziale punto di 
valore in ugual misura.
Tuttavia, vi sono tre eccezioni caratterizzate da dimensioni ridotte: 
il meteo, i sensori e la sensibilizzazione. Il primo è un dato trasver-
sale e indipendente, fondamentale ma facilmente consultabile 
tramite altri servizi già consolidati. I sensori, invece, rimangono 
confinati ad un’area d’élite per via del loro alto costo, che ne limita 
l’adozione da parte di  tutti gli utenti professionali. Infine, la fun-
zione di educazione e sensibilizzazione è stata rappresentata con 
una dimensione minore poiché si colloca in una posizione isolata 
rispetto alle funzionalità operative e professionali, confermando 
come la divulgazione e la consapevolezza ambientale tendano 
ancora a svilupparsi in parallelo, piuttosto che in modo integrato, 
rispetto agli strumenti tecnici.
La sovrapposizione tra questi cerchi non rappresenta una sinte-
si dei servizi esistenti, ma un modello concettuale delle possibili 
integrazioni tra le diverse funzionalità. L’intersezione, infatti, indica 
la possibilità di combinare più elementi all’interno di un’unica 
esperienza, con l’obiettivo di costruire un sistema più completo e 
articolato, capace di rispondere a esigenze differenti all’interno 
dello stesso contesto.

Solo in un secondo momento sono stati posizionati i casi studio 
all’interno della mappa, al fine di osservare come i servizi esistenti 
si distribuiscano rispetto a queste combinazioni potenziali.
 
Da qui, quindi, emerge che la combinazione tra due o più funzioni 
rimane tendenzialmente inesplorata e che non vi è nessun caso 

studio che  sfrutti la correlazione tra le varie funzioni, per entrambi 
i target.  
Si delinea così un panorama frammentato, con servizi digitali ver-
ticali e specializzati, che rispondono a singole esigenze specifiche 
e che non tengono conto del potenziale che potrebbe derivare 
dall’integrazione e dall’intersezione di più funzioni.
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Mappatura in relazione ai bisogni 
dell’apicoltore
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Si è deciso di realizzare un’ulteriore mappatura con l’obiettivo di 
valutare in modo comparativo come i principali servizi analizzati 
rispondano ai bisogni dell’apicoltore, tramite le funzioni identifica-
te nello schema precedente. Questo permette di evidenziare punti 
di forza e lacune di ciascun caso studio. 
 
Sull’asse verticale sono stati elencati i principali bisogni dell’api-
coltore, sull’asse orizzontale sono stati posizionati i casi studio, 
mentre la soddisfazione del bisogno è stata rappresentata con 
due cerchi di dimensioni diverse e, nel caso in cui non fosse soddi-
sfatto, lo spazio rimane vuoto. 
Anche in questo caso emerge che la maggior parte dei bisogni 
dell’apicoltore è coperta in modo frammentato. In particolare, le 
app di gestione tendono a considerare solo gli aspetti operativi, 
trascurando la relazione tra le attività apistiche e il territorio circo-
stante. Al contrario, le app che facilitano il contatto tra apicoltori 
e proprietari, sebbene in modo indiretto, si focalizzano principal-
mente sul motivo del contatto, come proteggersi dai trattamenti 
fitosanitari o richiedere servizi di impollinazione. 
Inoltre, manca un servizio che permetta agli apicoltori di individua-
re nuovi terreni idonei, identificare e contattare i proprietari e in-
staurare con essi un rapporto di collaborazione reciproca e fiducia, 
rappresentando una lacuna tra le soluzioni esistenti.
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USER
RESEARCH

 La User Research (Ricerca 
sull’Utente) è un processo 

chiave per la progettazione di 
un servizio e si pone l’obiettivo 

di analizzare ed interpretare 
i comportamenti degli 

utenti, i loro bisogni e le loro 
motivazioni (Designers 

Italia).
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MAPPA DEGLI ATTORI

Uno schema per individuare e 
classificare tutti gli attori coinvolti 
nel contesto d’uso del servizio.

Definizione di Designers Italia.

1 DISCOVER

Per rappresentare in modo chiaro e articolato i diversi soggetti che 
gravitano attorno alla figura dell’apicoltore, individuato come prin-
cipale protagonista nel mondo dell’apicoltura, è stata sviluppata 
una mappa degli attori. 
In questa rappresentazione, quindi, l’apicoltore si trova al centro 
e, attorno ad esso, si sviluppano tre cerchi concentrici. Ciascun 
cerchio rappresenta un diverso livello di coinvolgimento o influenza 
degli attori nei confronti dell’apicoltore. In particolare:
•	 Cerchio 1: attori chiave (es. proprietari di terreni, altri apicoltori, 

consumatori di miele).
•	 Cerchio 2: attori secondari (es. comuni, associazioni regionali 

e enti sanitari).
•	 Cerchio 3: attori marginali (es. enti tecnico-scientifici, stato, 

media).
Inoltre, è stata applicata un’ulteriore classificazione per affinare 
l’analisi:
•	 Interni: attori direttamente coinvolti nel mondo dell’apicoltura, 

che quindi fanno parte del mondo apistico.
•	 Esterni: attori più distanti dal mondo dell’apicoltura, ma che lo 

influenzano o ne sono stati influenzati. 
Infine, gli attori mappati sono stati suddivisi in due categorie: 
persone (come consumatori, produttori agricoli e turisti) e 
non-persone (come associazioni ed enti scientifici). 

È opportuno specificare che la figura del proprietario di terreni e 
quella del produttore agricolo possono coincidere, poichè tenden-
zialmente chi si occupa della produzione agricola dispone anche di 
terreni di proprietà. Tuttavia, non tutti i proprietari di terreni posso-
no essere considerati agricoltori: anche chi dispone di un piccolo 
appezzamento, infatti, non necessariamente lo utilizza per attività 
produttive. 
Con l’attore “altre realtà”, invece, si intendono tutte quelle attività 
commerciali che possono entrare in relazione con l’apicoltore o ri-
chiedere prodotti come il miele, ad esempio ristoranti e negozianti. 
In conclusione, è importante sottolineare che lo Stato, pur essen-
do collocato tra gli attori marginali per via del contatto meno diretto 
con l’apicoltore, esercita in realtà un’influenza fortissima sulle 
regole e sulle politiche che regolano l’intero settore apistico.
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MAPPA DELL’ECOSISTEMA

Un diagramma per schematizzare 
le possibili relazioni e 
interdipendenze tra le figure 
interessate.

Definizione di Designers Italia.

1 DISCOVER

È stata, successivamente, sviluppata la mappa dell’ecosistema 
per visualizzare le interazioni, i ruoli e le relazioni che vi sono tra i 
principali attori coinvolti nel mondo apistico. 
Adottando la stessa categorizzazione prevista nella mappa de-
gli attori (persone e non-persone), la rappresentazione mette in 
evidenza la complessità delle relazioni che intercorrono tra i diversi 
soggetti coinvolti in due contesti specifici: la ricerca di una nuova 
postazione in cui poter sistemare gli apiari e il sistema apistico, 
ovvero un insieme di norme, controlli, enti e procedure che rego-
lano l’allevamento delle api, la produzione del miele e altri prodotti 
dell’alveare, e la tutela della salute delle colonie e del consumatore. 
Al centro vi è sempre l’apicoltore, a evidenziare che che tutte le 
attività, decisioni e problematiche ruotano attorno a questa figura.  
 
A sinistra vi è il proprietario di terreni, con il quale l’apicoltore si 
interfaccia durante la ricerca di una nuova postazione in cui poter 
collocare i propri apiari. Il contatto avviene prevalentemente tra-
mite il passaparola, e in misura minore tramite i media. lo scambio 
di informazioni può avvenire anche grazie alla partecipazione ad 
eventi promossi dalle associazioni regionali o tramite il confron-
to con altri apicoltori. Una problematica, però, che si presenta in 
quest’ultimo caso è quella della concorrenza, che può ostacolare 
la condivisione aperta di esperienze e opportunità. La criticità prin-
cipale rimane comunque l’assenza di un servizio strutturato che 
faciliti e renda più immediata la ricerca di terreni idonei. 
A sua volta, il proprietario di terreni non sa di poter sfruttare il 
proprio terreno a fini apistici e nemmeno l’eventuale idoneità allo 
stesso scopo. 
Inoltre, la figura del proprietario terriero può coincidere con quel-
la del produttore agricolo, che spesso non conosce il potenziale 
dell’impollinazione per aumentare la produttività delle proprie col-
ture. I fornitori di materiali e i consumatori di miele fungono anche 
da mediatori tra proprietari e apicoltori. 
 
La seconda parte della mappa è invece volta ad analizzare il 
rapporto tra apicoltore e Stato, andando a formare il cosiddetto si-
stema apistico ovvero un insieme di norme, controlli, enti e proce-
dure che regolano l’allevamento delle api, la produzione del miele e 
altri prodotti dell’alveare, e la tutela della salute delle colonie e del 
consumatore. L’apicoltore si interfaccia con lo Stato innanzitutto 
seguendo le norme e attraverso il portale online dedicato, dove 
registra le proprie attività. A sua volta lo Stato, attraverso enti sani-
tari, controllerà a campione l’operato. Per questi motivi, è necessa-
rio che l’apicoltore tenga traccia di tutte le sue attività, un aspetto 
che spesso rappresenta una delle criticità più rilevanti della sua 
professione. Le associazioni nazionali, possono venire in soccorso 
fornendo costante formarzione e aggiornamento sulle nuove nor-
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mative. In conclusione, lo stato si interfaccia con il proprietario di 
terreni attraverso i comuni, che forniscono autorizzazioni o vincoli 
normativi. 
 
In generale, l’analisi evidenzia alcune criticità comuni all’intero 
ecosistema: scarsa accessibilità alle informazioni, difficoltà nella 
connessione tra attori diversi e limitata sensibilizzazione sul ruolo 
ecologico ed economico delle api.  
Questi elementi possono trasformarsi anche in potenziali oppor-
tunità progettuali per soluzioni più inclusive, efficienti e mirate alle 
esigenze reali degli attori coinvolti. 
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PROTOPERSONAS

Si tratta di rappresentazioni 
ipotetiche di utenti create sulla 
base di supposizioni iniziali, al 
fine di indirizzare correttamente 
le fasi di user research.

Queste figure non derivano ancora da dati empirici raccolti tramite 
le interviste, ma servono come strumento strategico per formulare 
ipotesi sui possibili profili, obiettivi, bisogni e difficoltà degli utiliz-
zatori.

1 DISCOVER

Francesco è un apicoltore professionista che vive immerso nelle campagne del Piemonte. 
Ad oggi possiede una piccola azienda, che conta poco più di 250 arnie e  lavora ogni giorno 
per produrre miele, cera e propoli di qualità, che vende durante i mercati locali nei dintorni 
del suo paese. 

Età: 48 anni 
Professione: Apicoltore professionista

“Vorrei che le persone capissero 
che senza api non avremmo ne-
anche la metà del cibo che por-
tiamo in tavola.”

Francesco - l’apicoltore

BISOGNI
•	 Mantenere la salute e la produttività delle proprie api.
•	 Spostare le proprie api in luoghi consoni, al fine di seguire la stagionalità delle 

fioriture e di trovare climi miti.
•	 Posizionare alcuni apiari in aree idonee alla certificazione biologica.
•	 Confrontarsi con altri apicoltori e supporto tecnico per nuove pratiche.
•	 Comprare il materiale.
•	 Registrare i vari spostamenti, le quantità di miele prodotto, i trattamenti, le visite 

agli alveari, ecc. tramite strumenti adeguati.

OBIETTIVI
•	 Trovare nuovi mercati e canali di 

distribuzione.
•	 Garantire una produzione di miele 

e di altri prodotti, costante e di 
qualità

•	 Seguire le fioriture.
•	 Sensibilizzare sull’importanza 

della salvaguardia degli impolli-
natori per il mantenimento della 
biodiversità, in particolare delle 
api.

DIFFICOLTÀ
•	 Impatto del clima e dei pesticidi.
•	 Riduzione delle fioriture sponta-

nee
•	 Trovare i luoghi ideali in cui posi-

zionare i propri apiari.
•	 Tenere traccia dei vari spostamen-

ti e attività.
•	 Comunicare l’importanza dell’im-

pollinazione.
•	 Prestare attenzione ai furti.
•	 Sforzo fisico.
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BISOGNI
•	 Conoscere nuove pratiche agricole sostenibili e applicabili su larga scala.
•	 Sviluppare canali di vendita e comunicazione che valorizzino la sostenibilità.
•	 Supporto normativo ed economico per sperimentare progetti innovativi.

OBIETTIVI
•	 Ampliare le pratiche ecologiche e di salvaguardia dell’ambiente.
•	 Al contempo, aumentare la produttività dei propri campi.
•	 Connettere la sua azienda con comunità locali, scuole e consumatori consa-

pevoli.

DIFFICOLTÀ
•	 Mantenere la certificazione biologica.
•	 Trovare un equilibrio tra produttività e sostenibilità.
•	 Sfruttare l’incolto.
•	 Salvaguardare gli impollinatori, affinchè le sue piante continuino a produrre 

frutti.

Lucia è una giovane ragazza che ha da poco ereditato la grande azienda agricola di fami-
glia, i cui prodotti possiedono la certificazione biologica. 
È laureata in agronomia, curiosa e aperta alle innovazioni tecnologiche, sempre alla ricerca 
di pratiche agricole più rispettose dell’ambiente. 
Sente la responsabilità di portare avanti una tradizione radicata, ma non vuole limitarsi a 
gestirla come hanno fatto le generazioni precedenti: vuole darle una nuova identità più 
innovativa e sostenibile.

Lucia - la produttrice agricola

Età: 35 anni 
Professione: Produttrice agricola

“Voglio che la mia azienda parli di 
cambiamento, non solo di produ-
zione.”

1 DISCOVER POLLINE 161160



INTERVISTE

Il metodo delle interviste consiste 
nel porre agli attori una serie di 
domande, in modo da toccare i 
diversi aspetti relativi all’ambito 
di investigazione e conoscere le 
relative esperienze.

In particolare, le interviste semi-strutturate trattano argomenti 
predefiniti senza la necessità di porre una scaletta di domande 
dirette, ma piuttosto introducendo le tematiche da affrontare in 
forma di considerazioni e dando spunti al partecipante per elabo-
rare ed esporre il suo punto di vista a riguardo (Designers Italia).

1 DISCOVER

Al fine di approfondire i vissuti, le esperienze e le percezioni dirette 
dei principali attori coinvolti nel settore dell’apicoltura, mappati 
precedentemente, si è deciso di condurre alcune interviste semi-
strutturate: in particolare, si è concordato di intervistare 3 apicol-
tori, 2 proprietari di terreni e/o produttori agricoli e 1 esponente di 
un’associazione apistica. 
Questa suddivisione permette di confrontare differenti punti di 
vista e di analizzare il fenomeno dell’apicoltura da più angolazio-
ni differenti. Inoltre, si è cercato di coinvolgere un campione più 
eterogeneo possibile di partecipanti, evitando una visione univoca 
e limitata. 
 
In questa prospettiva, gli obiettivi specifici delle interviste sono 
stati articolati in funzione delle tre categorie di interlocutori coin-
volte. 

L’obiettivo principale delle interviste agli apicoltori è quello di 
approfondire il tema del nomadismo apistico e le relative prati-
che, esigenze e difficoltà. 
Si intende indagare, in particolare, come vengano individuati i 
luoghi più adatti al posizionamento degli apiari, analizzando i 
criteri di scelta dei terreni e le prime forme di relazione e colla-
borazione con i proprietari di terreni.  
Un ulteriore tema importante riguarda proprio le relazioni che si 
instaurano con i proprietari terrieri, le eventuali forme contrat-
tuali adottate e il possibile ricorso al servizio di impollinazione 
come valore aggiunto per le aziende agricole.  
Infine, si vuole approfondire il ruolo e il possibile potenziale 
della tecnologia nel supportare le attività apistiche. 
 

Pianificazione e obiettivo della ricerca
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Le interviste ai proprietari di terreni hanno l’obiettivo di racco-
gliere il loro punto di vista sull’apicoltura e il livello di conoscen-
za del ruolo degli impollinatori nella tutela della biodiversità.  
Si intende esplorare esperienze dirette o potenziali, percezioni 
e preoccupazioni legate alla presenza di api sui loro terreni. 
Si vuole anche capire quali informazioni considerino utili per 
avviare collaborazioni con gli apicoltori e l’approccio e l’utilizzo 
della tecnologia.

Si è scelto di condurre un’ulteriore intervista ad un esponente di 
una delle associazioni regionali al fine di ottenere maggiori infor-
mazioni sul funzionamento e sul ruolo che tali realtà ricoprono nel 
fornire supporto agli apicoltori. Si intendono approfondire i servizi 
offerti, le principali criticità che caratterizzano il settore apistico e 
la diffusione della pratica del nomadismo apistico. 
L’intervista mira inoltre a comprendere i vincoli normativi e le 
pratiche di gestione dei terreni, l’eventuale presenza di incentivi 
regionali, nazionali o europei a supporto della biodiversità, nonché 
il potenziale ruolo di strumenti digitali o tecnologie innovative nel 
facilitare la collaborazione e la gestione delle attività.

1 DISCOVER

PROPRIETARI DI TERRENI/PRODUTTORI AGRICOLI

RAPPRESENTANTE DI UN’ASSOCIAZIONE APISTICA

Domande

Allo stesso modo sono state formulate le domande. Queste sono 
state formulate in forma aperta per stimolare un racconto perso-
nale e, come previsto dal metodo delle interviste semi-strutturate, 
esse possono essere adattate durante l’intervista stessa, sia per 
adeguarsi al contesto sia per approfondire temi inaspettati emersi 
nel corso della conversazione. 
Per garantire maggiore flessibilità, il canovaccio dell’intervista è 
stato strutturato individuando alcune domande principali, ciascu-
na accompagnata da sotto-domande da utilizzare nel caso in cui le 
risposte dell’intervistato non coprissero tutti gli aspetti rilevanti o 
per approfondire punti specifici emersi durante la conversazione. 

	» Da quanti anni fa l’apicoltore e come ha iniziato? 
	» Oggi quanti arnie conta la sua attività? In quanti apiari sono 

organizzate?
	» Dove li colloca principalmente?
	» Pratica il nomadismo apistico? Se si, mi spiega in che cosa 

consiste?
	» Come fa a trovare terreni adatti al posizionamento delle sue 

arnie?
•	 In base a quali criteri valuta se il terreno è adatto o meno? 

Ad esempio vicinanza ad una fioritura, ecc...
•	 Preferisce terreni agricoli, boschivi, incolti o vicino a colture 

specifiche? Perché?
•	 Quanto conta la vicinanza alla propria sede o residenza 

nell’accettare un terreno?
•	 Quanto incidono i costi di spostamento e affitto sul bilancio 

dell’attività?
•	 Quanto spesso ha bisogno di trovare nuovi luoghi? 

	» Come è entrato in contatto con i proprietari di terreni? Mi può 
dire degli esempi?
•	 Ci sono state delle difficoltà? Se si, quali (fiducia, permes-

si)?
•	 Il passaparola è stato fondamentale o ha usato altri canali?
•	 Quali informazioni si aspetterebbe di ricevere dal pro-

prietario riguardo al terreno (es. trattamenti fitosanitari, 
irrigazione…)?

	» Esiste un contratto d’affitto e cosa prevede e come viene 
stipulato? Viene pagato un vero e proprio affitto o viene dato in 
cambio del miele (e magari il servizio di impollinazione)?

POLLINE
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	» Conosce o pratica il servizio di impollinazione presso aziende 
agricole?
•	 Pensa che in Italia ci sia abbastanza consapevolezza del 

valore economico dell’impollinazione da parte degli apicol-
tori e dei proprietari di terreni?

	» Invece, com’è il rapporto con gli altri apicoltori? Crede che vi sia 
molta concorrenza?

	» Ha mai subito furti o atti vandalici? Come garantisce la sicurez-
za dei suoi apiari?

	» Come tiene traccia dei vari spostamenti di apiari affinchè ven-
gano poi registrati correttamente sul portale VetInfo? Ci sono 
difficoltà in questo processo?

	» Ha mai usufruito di servizi digitali afferenti al mondo dell’apicol-
tura? Se si, quali?

	» Come vede il futuro dell’apicoltura nei prossimi 10 anni?. 

1 DISCOVER

	» Per iniziare, le chiederei di presentarsi e di raccontarmi breve-
mente che ruolo ricopre all’interno dell’associazione.

	» Mi può spiegare, in generale, che ruolo hanno le associazioni 
apistiche in Italia e in che modo la vostra supporta concreta-
mente gli apicoltori del territorio?
•	 Quanti apicoltori (professionisti e hobbisti) seguite attual-

mente?
•	 Che tipo di servizi offrite loro (consulenza tecnica, forma-

zione, assistenza burocratica, analisi del miele, ecc.)?
•	 Vi capita anche di occuparvi di mediazione tra apicoltori e 

agricoltori, ad esempio in caso di trattamenti fitosanitari o 
per favorire una convivenza più collaborativa?

	» Nella vostra regione è diffuso il nomadismo apistico? 
•	 Quali vantaggi e difficoltà comporta per chi lo pratica? 
•	 Supportate gli apicoltori anche nella ricerca di nuove zone?
•	 Ci sono regolamenti o vincoli particolari da rispettare per la 

collocazione delle arnie nei terreni privati o agricoli?
	» Esistono bandi o incentivi regionali o nazionali che favoriscono 

l’apicoltura o la tutela della biodiversità?
	» Quanto è riconosciuto e valorizzato socialmente il lavoro degli 

apicoltori?
	» Come vede il futuro dell’apicoltura nei prossimi 10 anni? E quale 

ruolo avranno secondo lei le associazioni nel sostenerla? 

RAPPRESENTATE DI UN’ASSOCIAZIONE

	» Mi racconti di che cosa si occupa.
	» Che tipologie di terreni possiede o gestisce (agricolo, boschi-

vo, incolto, urbano)?
	» Ha mai collaborato con apicoltori? 

PROPRIETARI DI TERRENI

POLLINE

•	 Cosa la frena a farlo? O magari non 
ha mai pensato a questa possibi-
lità. Ha mai ricevuto proposte da 
apicoltori in passato?

•	 Cosa la preoccuperebbe di più se 
decidesse di mettere a disposizio-
ne il suo terreno?

•	 Quali incentivi (economici, ambien-
tali, reputazionali) la motiverebbe-
ro maggiormente?

	» Pensa che collaborare con apicoltori 
possa avere benefici per il suo terreno 
o per la comunità?
•	 Conosce il servizio di impollinazio-

ne offerto dagli apicoltori e il suo 
impatto sulla produttività agricola?

•	 Conosce il ruolo degli impollinatori 
nella biodiversità e nella produzio-
ne agricola?

	» Quali informazioni vorresti ricevere 
dagli apicoltori prima dell’installazione 
delle arnie? 

•	 Com’è avvenuto il primo contatto. É 
stato contattato o viceversa?

•	 Com’è stata l’esperienza?
•	 Quali sono le motivazioni che 

l’hanno spinta ad avviare la colla-
borazione?

•	 Pensa che cio abbia portato bene-
fici per il suo terreno?

•	 Qual è la tipologia di compenso?
•	 Quali sono stati i punti critici/i pro-

blemi, se ci sono stati?

	» Quali sono le sue principali preoccupa-
zioni rispetto alla presenza di api? 

	» Quali informazioni vorrebbe ricevere 
dagli apicoltori prima dell’installazione 
delle arnie?

No Si
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Intervistati

Apicoltori3 
Bruno

Marco

Luca

Anni: 59
Professione: Apicoltore
Apicoltore del Piemonte, che possiede circa 400 arnie.
Coltiva la passione per le api sin da quando era ragazzino e ha tra-
sformato questa passione in un vero lavoro a tempo pieno da poco 
più di 17 anni.

Anni: 40
Professione: Apicoltore
Apicoltore del Roero, che possiede circa 1200 arnie. 
È cresciuto nell’azienda apistica fondata dal nonno, nel 1940, dove 
ha appreso la passione e il mestiere.

Anni: 40
Professione: Apicoltore
Con la sua compagna, gestisce l’attività apistica in modo tradizio-
nale. Possiede circa 400 arnie, suddivise su 10/12 postazioni.

1 DISCOVER

Proprietari di terreni

Rappresentante 
di una delle 
associazioni

2 

1 
Marco

Massimo

Daniela

Anni: 37
Professione: Tecnico per l’associazione apistica Aspromiele.
Supporta gli apicoltori nelle pratiche burocratiche e di gestione 
degli alveari, nella formazione, nell’organizzazione di eventi e nella 
sperimentazione in campo.

Anni: 37
Professione: Titolare di azienda agricola dedita alla coltivazione di 
vigne.
Ha ereditato l’azienda dal padre. È intenzionata a dare una svolta 
ecologica alla sua attività.

Anni: 43
Professione: Proprietario di azienda agricola nella zona di Pinerolo. 
Produce miele e kiwi biologici. Utilizza il servizio di impollinazione.
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Bruno
“Devi cercare il proprietario”

Bruno
“Tramite conoscenze, quindi 
tramite amici, tramite gente del 
posto, oppure certe volte vai 
anche così a suonare il campa-
nello”

Bruno
“Vai anche nelle aziende agrico-
le a chiedere”

Marco
“Il primo problema è trovarli 
perché per tutti i vari motivi di 
privacy così non puoi andare sul 
catasto”

Marco
“Perché poi il difficile è proprio 
quello, trovare delle nuove zone 
che tu non conoscevi, dove ci 
sono queste fioriture”

Marco
“Spendiamo del tempo a girare, 
tra virgolette, passami il termi-
ne, a caso, a cercare zone che 
abbiano queste determinate 
fioriture”

LA RICERCA DI NUOVE 
POSTAZIONI

Marco
“Cerco, chiedendo in giro, il nome 
del proprietario del terreno”

Massimo
“Alla fine è un po’ una sorta di 
passaparola”

Marco - Aspromiele
La nostra consulenza... magari di 
effettivamente andare a capire 
l’opportunità dell’eventuale spo-
stamento, se ci sono le condi-
zioni per raccogliere.

Marco - Aspromiele
“Il rapporto per esempio per 
richiedere una postazione per 
andare a fare il miele è ovvia-
mente tra privati, l’apicoltore va 
e chiede di posso mettere le api 
qua, poi si mettono d’accordo... 
noi interveniamo quando ci sono 
problematiche

Marco
“Perdo del tempo durante l’anno 
ad andare a cercare proprietari 
o comunque andare a cercare 
dei pezzi di terreno tali che mi 
permettono di arrivarci con un 
camion, con un furgone”

Luca
“Se l’ambiente, il microambiente, 
mi soddisfa... passo di casa in 
casa a chiedere se qualcuno ha 
un pezzo di terreno”

Luca
“La postazione è una di quel-
le cose che tra apicoltori, per 
quanto siano amici, c’è sempre 
il velo di segreto, quindi è raris-
simo ad esempio che un apicol-
tore presti la postazione a un 
altro apicoltore. E se succede è 
perché quella postazione non è 
proprio delle migliori”

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica

Apicoltore
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È emerso che, nella attività di ricerca di nuovi luoghi in cui poter po-
sizionare i propri apiari, la componente più difficile riguarda l’indivi-
duazione di coloro che appunto possiedono i terreni d’interesse.
Per motivi di privacy non si può cercare sulle mappe catastali dei 
comuni, dove, oltre alle particelle, vengono indicati anche i nomi 
dei rispettivi proprietari. 
Per questo motivo, tutti gli apicoltori raccontano di essersi recati 
presso le persone e le aziende agricole del posto, suonando addi-
rittura il campanello alle case, se presenti, nelle vicinanze.
Oppure,viene anche sfruttato il passaparola tramite conoscenze e 
amici. In questo caso, tuttavia, la visita effettiva del terreno avviene 
solo successivamente, quando si è già manifestata la necessità di 
posizionare l’alveare, comportando così tempi più lunghi qualora il 
sito si rivelasse non idoneo.
Inoltre, le associazioni apistiche non supportano gli apicoltori nella 
ricerca, ma offrono consulenza nella valutazione delle condizioni e 
possono intervenire in caso di problematiche con gli agricoltori.
Infine, si è scoperto che, tendenzialmente, tra apicoltori, anche tra 
amici fidati, non avviene mai uno scambio di postazioni e nel raro 
caso in cui vengano date in prestito, è perchè sono considerate 
poco adatte.

INSIGHT
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LA FREQUENZA E I MO-
TIVI DELLA RICERCA

Marco
“Quindi tendenzialmente ogni 
anno dalle 4 alle 6 postazioni 
nuove le dobbiamo cercare, per 
fare un ricambio o per nuove 
postazioni. Proprio zone nuove 
che non conoscevamo”

Bruno
“Sempre, è una necessità con-
tinua, perché le postazioni degli 
apiari sono soggette a perdite 
nel senso che il posto che hai lo 
affitti quindi magari chi te lo af-
fitta non te lo vuole più affittare 
oppure è arrivato un altro apicol-
tore oppure non so, magari era in 
un prato e questo prato diventa 
campo”

Marco
“Annualmente, perché annualmen-
te perdiamo delle postazioni”

Bruno
“Gli areali, a causa dell’agricoltura 
intensiva, si sono ridotti e quindi i 
posti dove mettere le api, è sem-
pre più difficile trovarli.”

Luca
“Poi esiste anche il nomadismo 
da fuga, ma questo è un po’ 
meno interessante, che consi-
ste nel togliere le api dalle zone 
dove magari intervengono con 
trattamenti insetticidi diffusi 
come sul nocciolo, sulla vite”

Luca
“Più o meno una volta all’anno 
magari una postazione si cam-
bia, quindi se ne trovo una nuova 
perché si è perso quella vecchia. 
Tante volte il proprietario del 
terreno su cui magari da decine 
di anni porti le api e ti dice finora 
non ci ho fatto niente, adesso 
voglio seminarci quello, voglio 
piantarci quello,ecc.” 

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica

Apicoltore

La ricerca di nuovi terreni in cui posizionare gli apiari è un’attività 
costante per gli apicoltori. Le motivazioni che spingono a individuare 
nuove aree sono molteplici: il cambio di destinazione d’uso del terreno 
deciso dal proprietario, la necessità di allontanarsi da zone soggette 
a trattamenti fitosanitari, l’insoddisfazione per la qualità o la quanti-
tà delle fioriture presenti, oppure la volontà di esplorare nuove zone 
potenzialmente più favorevoli per la produzione apistica.  
Il numero di nuove postazioni da individuare varia di anno in anno, in 
primis in base alle condizioni stagionali, ma anche in base alla dimen-
sione aziendale.

INSIGHT
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CRITERI DI 
POSIZIONAMENTO

Bruno
“E quindi viene fatto tendenzial-
mente magari già un anno prima”

Bruno
“Valuto se c’è il pascolo per le api 
che sia adeguato, cioè che ci sia 
un numero... adeguato di essen-
ze vegetali per fare il miele”

Bruno
“Vado a vedere se nel posto c’è 
la fioritura della pianta che mi 
interessa” 

Marco
“Adesso non vado mai a mettere 
un camion in un campo di grano 
che deve essere ancora raccolto 
o in un campo di girasole”

Luca
“Una delle prime cose che 
guardo nel giro di perlustrazione 
è se c’è l’acqua, in pratica se ci 
sono rigagnoli o fiumi o torrenti 
eccetera, sia per le api che di 
acqua non hanno troppo biso-
gno, ma soprattutto ovviamente 
la presenza di acqua superficiale 
di solito è anche sintomo, un 
indice della presenza di acqua 
sotterranea e laddove c’è l’acqua 
anche le piante danno origine a 
fioriture più abbondanti”

Luca
“Allora, innanzitutto cerco di 
capire attraverso un bel giro se 
in quella potenziale postazione 
ci sono alberi o anche prati che 
possono originare delle fioriture 
interessanti”

Bruno
“Poi normalmente la postazione 
la proviamo, è che andiamo e 
poi può anche essere che l’anno 
dopo non ci torniamo più, perché 
non ci è piaciuta, magari vicino 
c’era una casa che aveva la pisci-
na, le api andavano nella piscina”

Bruno
“Il problema è che i trattamenti 
che fanno sulle piante che in 
quel momento hanno la fioritu-
ra... in quel caso ucciderebbero 
le api”

Bruno
“Deve avere anche un’esposi-
zione adeguata. In inverno deve 
avere un’esposizione più a sud. 
In estate puoi anche metterlo in 
posti più a nord”

Bruno
“Deve essere in un posto che 
non dia fastidio agli abitanti, a 
chi transita in quel posto”

Marco
“Nel periodo autunnale, soprat-
tutto per esempio per la raccolta 
dell’edera o della melata, anche lì 
non ho grandi problemi sui posti, 
vado anche su zone coltivate”

Marco
“Per esempio hanno finito di 
mietere il grano, il terreno è libe-
ro per 20 giorni, prima che venga 
rinnovorato, allora io ne appro-
fitto e riesco a metterci sopra le 
api, per quei 15-20 giorni e poi le 
sposto e loro fanno i loro lavori”

Bruno
“Non lo puoi mettere in mezzo 
a un bosco, perché sennò le api 
non hanno accesso, devi met-
terlo al limite di un bosco”

Bruno
“Deve essere accessibile con 
i nostri mezzi, col camion, col 
furgone, perché se non riesci ad 
andare vicino dovrai spostare le 
casette con fatica”

Marco - Aspromiele
“Per esempio il Parco del Pesio, 
che è molto ambito per le produ-
zioni in particolare della melata 
di abete, che è una rarità, ven-
gono date in affitto, c’è proprio 
una sorta di iscrizione a questa 
graduatoria in cui il parco ti dà la 
possibilità di mettere degli alve-
ari e di affittare delle postazioni 
perché sono limitate, perché il 
territorio è limitato”

Marco
“Allora, nel periodo primave-
rile preferisco terreni incolti, 
zone più distanti possibili dalla 
campagna, nel limite del possi-
bile, non prendiamoci in giro. Nel 
periodo estivo dove c’è un posto 
per me va bene”

Marco
“Che sia accessibile con i nostri 
mezzi di trasporto”

Luca
“Prevalentemente in zone 
boschive. E poi un paio di apiari 
invece che sono in zone agricole 
biologiche”

Massimo
“Devi trovare zone, posti dove 
sono abbastanza puliti, dove le 
api non muoiono”

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica

Apicoltore
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INSIGHT
Per quanto riguarda le caratteristiche del luogo, quella assoluta-
mente fondamentale e imprescindibile è la presenza di un’adegua-
ta fioritura della pianta di interesse. 
Un altro elemento altrettanto importante è la facilità di accesso 
al terreno con i mezzi di trasporto, come camion o furgoni. Poiché 
gli apiari vengono spostati nel corso delle stagioni e le arnie sono 
strutture piuttosto pesanti, l’apicoltore deve poter raggiungere 
l’alveare con il veicolo fino a pochi metri di distanza, così da ridurre 
al minimo lo sforzo fisico necessario per le operazioni di carico e 
scarico.
Tra gli altri criteri che vengono presi in considerazione vi sono:
•	 la presenza di fonti d’acqua
•	 l’esposizione
•	 la tipologia di terreno: tendenzialmente le arnie vengono 

posizionate in prossimità di boschi, ma non all’interno, in ter-
reni incolti o viene adeguatamente valutata  la posizione nel 
perimetro di campi coltivati. Infatti, la prima richiesta che viene 
esplicitata è quella di evitare l’utilizzo di trattamenti fitosanitari 
durante la fioritura, periodo in cui le api sono attive e più espo-
ste al rischio di contaminazione.

Il tutto dipende inoltre dalla stagione in cui si prevede di posiziona-
re gli apiari.
Insomma, le variabili sono molte e richiedono un’attenta valutazio-
ne per garantire il benessere delle colonie e la qualità della produ-
zione apistica.
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VICINANZA ALLA 
SEDE OPERATIVA

Bruno
“Più sei vicino alla tua sede 
aziendale, meno chilometri fai, 
meno ti costa gestire, più lonta-
no vai, più costa”

Bruno
“Normalmente vai a cercare degli 
areali dove metti più apiari. Per-
ché così in un giorno di lavoro hai 
pochi spostamenti, cioè ti rechi 
nel posto dove hai più apiari e 
poi quel giorno lì lavori in tutti 
quegli apiari”

Bruno
“I costi di spostamento incidono 
molto sulla produzione”

Marco
“Noi comunque le api tenden-
zialmente ce le abbiamo in un 
raggio di 60 chilometri”

Marco
“Tanto in media c’è un’ora, un’ora 
e mezza di viaggio dalla sede alla 
postazione”

Luca
“Però in tempi di cambiamento 
climatico, uno dei fattori a cui 
abbiamo dovuto adattarci è che 
la vicinanza alla sede non è così 
importante. Ci sono altri fattori 
più importanti, quindi cercare 
ambienti ovunque essi siano in 
grado di sostenere sia le api che 
noi”

Luca
“Quindi quella distanza dalla 
sede è una variabile che in realtà 
va valutata di anno in anno di 
stagione in stagione”

Luca
“Quindi ci adattiamo noi, non 
guardiamo al chilometraggio, 
guardiamo soprattutto ad altri 
fattori come la nutrizione, ovvia-
mente se le lasci in zona migliore 
nutrivi meno. hai spese minori da 
un l’altro lato quindi” 

Marco
“Tutto quello che riesco a trova-
re vicino, ottimo. Purtroppo su 
determinati raccolti questa cosa 
non può essere presa in consi-
derazione... ad esempio per una 
fioritura di rododendro... ci va 
due o tre ore ad arrivare in una 
postazione di montagna a 1500-
1800 metri”

Luca
“Perché conta moltissimo, 
perché ovviamente meno strada 
devi fare (meglio è)”

Proprietario di terreni/agricoltore
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Nei criteri di scelta di un luogo, rientra anche la sua vicinanza alla sede 
operativa dell’azienda apistica. Com’è facile intuire, infatti, più l’alveare 
si trova vicino alla sede, minore sarà il numero di chilometri percorsi e 
di conseguenza si risparmierà tempo e denaro.
Chi disponde di nuove tecnologie, quali le bilance elettroniche per il 
monitoraggio del peso degli alveari, riesce ad ottimizzare gli sposta-
menti, recandosi in loco solo  nei momenti necessari, grazie ai dati 
trasmessi in tempo reale. 
In generale, distanze maggiori vengono prese in considerazione solo 
quando la fioritura è particolarmente favorevole, offrendo una grande 
disponibilità di nutrimento per le api. Quindi, la maggiore resa giustifi-
ca e bilancia il costo aggiuntivo degli spostamenti.

INSIGHT
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Bruno
“I contratti d’affitto non 
esistono”

Bruno
“Normalmente paghiamo in 
miele, nel senso che diamo del 
miele, qualche bottiglia di vino, 
cose così. Poi ci sono anche 
certi posti che sono ambiti, nel 
senso che sono areali particolar-
mente favorevoli all’apicoltura, 
allora in quel caso lì si pagano 
anche soldi”

FORME DI COMPENSO

Massimo
“Era fighissimo che toglievano il 
polline e lo prendevamo fresco 
direttamente dalle nostre e 
sapevo che oltretutto era delle 
nostre zone proprio a chilometro 
zero”

Massimo
Un reciproco scambio che co-
munque non è per il miele che ti 
danno”

Massimo
“Non è per farmi pagare la piaz-
za, è proprio per avere api sul 
territorio”

Marco
“Possiamo discriminare in un 
50% vogliono soldi e un 50% 
vogliono miele”

Massimo
“Altri, invece, che lo fanno anche 
pagando la piazza”

Marco
“Permette loro di avere un  van-
taggio ecomonico... e per tenere 
un terreno sporco o abbando-
nato gli va bene anche che noi 
mettiamo le api”

Luca
“Il 90% vuole miele”

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica

Apicoltore

Tendenzialmente tra il proprietario del terreno e l’apicoltore non viene 
sviluppato un vero e proprio contratto d’affitto. Però, in ogni caso, 
si prevede un compenso. Nella maggior parte dei casi, sopratutto 
quando si tratta di aziende apistiche di piccole dimensioni, questo è 
costituito dallo scambio di miele locale: l’apicoltore offre un numero 
variabile di vasetti di miele da lui prodotti. Nei restati casi, invece, viene 
concordato un compenso di tipo monetario.
La presenza di un riconoscimento, anche simbolico, contribuisce a sti-
molare l’interesse dei proprietari, in particolare di coloro che dispon-
gono di terreni incolti o poco utilizzati, favorendo così la concessione 
del proprio suolo per attività apistiche.
Infine, per chi è interessato al mondo dell’apicoltura, è una buona oc-
casione per scoprire maggiori informazioni e capire come si struttura il 
lavoro.

INSIGHT
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Bruno
“I furti sì, li ho già subiti e ci sono, 
sono all’ordine del giorno. Le 
sicurezze sono tramite teleca-
mere”

FURTI

Marco
“Negli anni abbiamo provato un 
po’ di tutto, dai GPS, che ne-
gli ultimi anni si sono ridotti di 
dimensioni e non hanno bisogno 
di batterie in continuazione... 
mettendolo a random all’interno 
delle famiglie, perché non posso 
pensare di geolocalizzare tutti 
gli alveari”

Luca
“Ho già provato con telecamere 
eccetera eccetera ma l’unico 
modo è avere fiducia negli altri”

Marco
“Allora, sì, abbiamo già subito 
dei furti, alcuni anni fa anche di 
un certo livello, perché ci hanno 
rubato 150 casse”

Luca
“Almeno uno, almeno un alveare 
all’anno diciamo era il tributo ai 
ladri in modo proprio garantito e 
invece in alcuni anni ci avevano 
rubati anche la decina”

Bruno
“Quindi noi cerchiamo sempre 
di posizionare gli apiari in posti 
dove sia più difficile rubare, nel 
senso che ci sia solo una strada 
di accesso. Poi per carità, te le 
possono rubare lo stesso”

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica
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Dalle interviste è purtroppo emerso che tutti gli apicoltori, almeno una 
volta, hanno subito il furto di una o più arnie.
Per garantire una maggiore sicurezza negli apiari, il metodo più diffuso 
è l’installazione di telecamere di sorveglianza. Le aziende apistiche 
di dimensioni maggiori, invece, tendono ad adottare anche sistemi 
aggiuntivi, come i dispositivi GPS, che però risultano molto costosi da 
applicare ad ogni arnia. 
Tuttavia, le tecnologie attualmente disponibili presentano ancora no-
tevoli limitazioni, tanto che tutti gli apicoltori affermano di “sperare nel 
buon senso delle persone” come principale forma di tutela.

INSIGHT
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Bruno
“Normalmente le aziende agrico-
le chiedono queste cose”

IL SERVIZIO DI 
IMPOLLINAZIONE

Daniela
“Avere del buon miele maga-
ri prodotto nella zona. Anche 
perché non è facile trovare del 
miele buono, sicuro, non trattato 
e fatto da persone che si cono-

Luca
“Potrebbe rendere molto di più 
e anche in tutti i termini non 
solo in termini economici perché 
ovviamente un alveare che è in 
grado di produrre miele

Marco
“Però potrebbe essere una nuo-
va fonte di reddito nell’ambito 
dell’apicoltura”

Daniela
“So che esiste. Però non ne ho 
mai usufruito, coltivando princi-
palmente vigne non si richiede 
solitamente”

Massimo
“Ci servono per impollinare gli 
alberi da frutta le api”

Bruno
“Però per fare il servizio di impol-
linazione all’interno di un appez-
zamento devi distribuire tutte le 
arnie”

Bruno
“Anche le altre culture, che non 
siano kiwi, le mele, comunque 
traggono beneficio dalle api. 
Sicuramente sì”

Bruno
“Però chi è più attento, soprat-
tutto adesso che si è più con-
sapevoli della biodiversità, sta 
riscontrando che dove ci sono 
le api l’impollinazione è migliore, 
le piante, i prodotti, i frutti sono 
migliori”

Bruno
“Ci sono apicoltori specializzati 
che la maggior parte del reddito 
lo traggono dal servizio di impol-
linazione”

Marco
“Negli ultimi anni, con il cambio 
generazionale secondo me degli 
agricoltori, è un aspetto da pren-
dere in considerazione”

Luca
“È vista ancora in modo comple-
tamente distorto e per questo 
poco funzionale, si ha l’idea che 
un alveare di api impollini le 4 
o 5 piante che stanno intorno 
all’alveare stesso”

Massimo
“è un dare avere, sì che a loro 
può servire il posto, ma a noi 
serve l’impollinazione”

Marco
“In Italia una famiglia, un nucleo, 
una famiglia che comunque è su 
sei telai, comunque è una fami-
glia che può andare benissimo 
per l’impollinazione, ha un valore 
di 110-115 euro e l’impollinazio-
ne viene pagata dai 25-35 euro 
contro in America che si paga 
circa 120 dollari a famiglia”

Daniela
“Se può essere utile per la bio-
diversità, o dei terreni che non 
uso, mi andrebbe anche bene”

Bruno
“È un servizio a pagamento”

Marco
“Ancora indietro nell’ambito 
italiano” 

Marco
“Impollinazione potrebbe essere 
l’unica fattibile fonte di guada-
gno in caso di mancata produ-
zione di miele”

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica

Apicoltore
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Il servizio di impollinazione è poco praticato e tendenzialmente sono 
le aziende agricole di grosse dimensioni a richiederlo, consapevoli dei 
benefici che apporta. Esse solitamente si rivolgono ad aziende apisti-
che specializzate nell’offerta di questo tipo di servizio. Tuttavia i rischi 
rimangono elevati, soprattutto a causa dei possibili trattamenti fitosa-
nitari che possono compromettere la salute delle colonie.
Negli ultimi anni, però, si sta progressivamente riconoscendo l’im-
portanza degli insetti impollinatori per la biodiversità e la produttività 
agricola. 
Nonostante ciò, il servizio di impollinazione, pur essendo un’attività 
potenzialmente remunerativa per gli apicoltori, non è ancora adegua-
tamente valorizzato e riconosciuto in Italia, come avviene in altri Paesi.

INSIGHT
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Bruno
“Ci sono degli apicoltori con cui 
vai d’accordo, ci sono degli api-
coltori con cui hai meno rapporti. 
Come in qualsiasi altra azienda.” 

Luca
“Non lo definirei competizione è 
qualcosa di più ancestrale qual-
cosa di più come si può dire è 
una vera e propria rivalità quella 
che c’è tra apicoltori”

RELAZIONI TRA 
APICOLTORI E 
CONCORRENZA

Marco
“Io ho ottimi rapporti con tantis-
simi apicoltori, con gli apicoltori 
della zona”

Bruno
“Sui posti dove mettere le api 
sì, perché gli areali a causa 
dell’agricoltura intensiva si sono 
ridotti”

Marco
“Negli ultimi dieci anni gli apicol-
tori sono aumentati tantissimo 
perché al contrario di tanti altri 
lavori può partire come un hobby 
redditizio”

Marco
“Concorrenza sì c’è, c’è una 
concorrenza anche abbastanza 
importante” 

Marco
“Diciamo che negli anni in cui si 
fa miele si è tutti felici, contenti 
e via. Quando non si fa il miele 
tendenzialmente cominciano 
ad esserci nervosismi perché tu 
hai messo l’apiario vicino al mio, 
quindi mi hai rubato il miele e io 
ho prodotto di meno”

Luca
“La postazione è una di quelle 
cose che tra apicoltori, per quan-
to siano amici, c’è sempre il velo 
di segreto, quindi è rarissimo ad 
esempio che un apicoltore presti 
la postazione a un altro apicolto-
re. E se succede è perché quella 
postazione non è proprio delle 
migliori”

Marco - Aspromiele
“Si soffre del fatto della con-
correnza sleale dei paesi che 
magari producono miele con altri 
sistemi che sono molto meno di 
qualità rispetto ai nostri”

Marco
“Il mercato e l’importazione di 
miele estero non controllato che 
arriva con prezzi ridicoli e mas-
sacra il mercato italiano”

Luca
“Ho sempre trovato colleghi di-
sposti a condividere le formazio-
ni eccetera però non è la regola”

Luca
“Ed è difficile che un apicoltore 
porti un altro apicoltore se pro-
prio non ha una fiducia incredibi-
le nei propri apiari”

Luca
“Se sei troppo invadente con le 
domande, ad esempio, qualsiasi 
apicoltore si chiude a riccio, e se 
è proprio costretto a parlare e ti 
raccontano le balle”

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica

Apicoltore
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Tutti gli apicoltori raccontano di aver instaurato buoni legami con 
qualche altro apicoltore, spesso attivi nella stessa zona. Tuttavia, non 
negano che, più in generale nel mondo apistico, esistano sentimenti 
e dinamiche di rivalità, soprattutto nel caso di zone con fioriture più 
favorevoli.
La concorrenza vera e propria  in termini di vendita di prodotti è data 
dall’importazione del miele estero non controllato, venduto a prezzi 
molto bassi. 

INSIGHT
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PRATICHE DI GESTIONE 
E DOCUMENTAZIONE 
DEL LAVORO

Marco
“Ho una scheda su fogli di 
Google in condivisione con mio 
padre che è mio socio, su cui io 
riesco ad annotare e gestirmi 
i vari spostamenti, il materiale 
che serve, i numeri, le date delle 
visite, le varie informazioni
che a noi interessano avere 
sempre sotto controllo”

Bruno
“Io mi tengo un foglio di Excel 
dove sono ubicati i miei apiari, la 
consistenza, tutte le mie infor-
mazioni per ogni singolo apiario”

Bruno
“Il lavoro più difficile è tenere 
tracce dei lavori che fai all’inter-
no della specifica arnia”

Bruno
“Però quando lo sposto devo 
aggiornare la banca dati, la BDA” 

Luca
“Per quanto riguarda le attività io 
sono uno vecchio stile: ho un’a-
genda dove, ad ogni visita, mi 
segno le cose che in realtà sono 
le cose che mi colpiscono in quel 
momento”

TECNOLOGIE E SERVIZI 
DIGITALI

Bruno
“Però adesso ci sono le bilance 
che trasmettono i dati delle con-
dizioni meteorologiche che ci 
sono in quel dato apiario, le va-
riazioni di peso, tengono traccia 
di tutto. Quello serve tantissimo”

Marco
“Con le bilance abbiamo ridotto 
molto le spese perché comun-
que noi tutte le sere abbiamo i 
dati dei pesi e quindi ne sappia-
mo se la famiglia ha il melario 
pieno, quindi bisogna interve-
nire, aggiungere un secondo 
melario. Se la famiglia ha consu-
mato troppo, quindi sappiamo se 
dobbiamo intervenire a nutrire”

Marco - Aspromiele
“Un progetto in cui abbiamo 
circa 500 bilance, su un apiario, 
tutte con una dashboard, quindi 
abbiamo tutti i dati di queste bi-
lance dove ci sono le informazio-
ni di peso, umidità e temperatura 
degli apiari”

Bruno
“È che quando guardi e apri le 
casette delle api, hai i guanti, la 
maschera, sei coperto, fa caldo, 
la propoli si attacca ai guanti, 
quindi tutto quello che tocchi, il 
miele si attacca”

Luca
“è utilizzare un pc o comunque 
un dispositivo elettronico in 
campo perché immediatamente 
tu hai tastiera o qualsiasi scher-
mo imbrattato di propoli ed è 
oggettivamente un problema”

Luca
“E pensare di prendermi appunti 
e arrivare a casa, riportarli su un 
dispositivo elettronico, che ma-
gari mi facilita anche il compito 
dopo, la trovo un’operazione di 
troppo”

Luca
“Oppure se lavori con i guanti...
sfilandoti i guanti hai le mani 
sudate e non funziona più nulla”

Proprietario di terreni/agricoltore
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Gli spostamenti da una postazione all’altra devono essere preven-
tivamente segnati in BDA, quindi in questo modo se ne tiene già 
traccia. Per quanto riguarda, l’organizzazione delle varie attività vi 
sono diversi metodi utilizzati: partendo dal più semplice, un’ agen-
da, un file Excel o un foglio condiviso su Google. Non sempre, però, 
è facile tenere traccia di tutto, sopratutto se si vuole differenziare 
ciascuna arnia.  
In merito alle tecnologie attualmente in uso, invece, durante le 
interviste si è parlato delle bilance. Questi dispositivi permettono 
di monitorare in tempo reale il peso degli alveari, in modo tale che 
gli apicoltori possano avere informazioni sullo stato delle colonie 
e sulla produzione di miele senza dover continuamente recarsi in 
apiario e aprire le arnie.
Inoltre, è emerso un certo scetticismo nei confronti dell’utilizzo 
di servizi digitali quando si è al lavoro negli apiari, poichè il miele 
e il propoli sporcano tutto, rischiando ad esempio di rovinare gli 
smartphone.

INSIGHT
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Dall’intervista è emerso che le attività di cui 
si occupa un’associazione, in particolare 
Aspromiele sono:
- consulenza e assistenza tecnica
- fornire servizi di gestione burocratica del-
le pratiche richieste dall’anagrafe apistica
- contributi
- medium tra apicoltori e istituzioni
- formazione, sia per chi si vuole avvicinare 
all’apicoltura, che per chi desidera aggior-
narsi su tecniche, innovazioni o normative. 
L’associazione promuove inoltre corsi di 
analisi sensoriale del miele.
- attività di biomonitoraggio ambientale 
tramite le api, che sono bioindicatori, in 
collaborazione con altri enti e l’Università di 
Torino.
- redazione di una rivista nazionale, chia-
mata Lapis, per fornire agli associati varie 
informazioni ambientali, politiche, norma-
tive, ecc.
- redazione di un bolletino della regione 
Piemonte, in cui vengono settimanalmente 
pubblicati i dati relativi alle produzioni a 
livello regionale e provinciale.
- intervenire in caso di problematiche tra 
apicoltori e agricoltori.
- sperimentazioni tecnologiche.

ASSOCIAZIONE 
APISTICA: RUOLO E 
REGOLAMENTAZIONI

Marco - Aspromiele
“In montagna su apiari più grossi 
di 50 alveari devono esserci al-
meno 200 metri tra un apicoltore 
e l’altro, a patto di accordi tra le 
parti”

Marco - Aspromiele
“Poi sono le distanze di sicurez-
za, quelle della legge: 5 metri 
dai confini di proprietà, 10 metri 
dalle strade di pubblico transito, 
definite dalla legge”

Marco - Aspromiele 
“Un’altra controversia che mi 
veniva in mente nella quale 
interveniamo, per esempio, dove 
poi le api vanno a dare problemi 
alle piscine”

Marco - Aspromiele 
“E poi ci sono alcuni regolamenti 
interni magari dei parchi”

Marco - Aspromiele 
“Non ci sono delle prerogative 
normative dove possono o non 
possono (posizionare gli apiari)”

Marco - Aspromiele 
“Per fare il nomadismo tra l’altro 
è necessario fare un documento 
dell’ anagrafe... una registrazio-
ne in cui si dice che gli alveari 
vanno dal giorno, da quelle coor-
dinate geografiche di un apiario 
a un altro apiario. Se è nuovo, se 
va registrato, oppure anche un 
apiario già esistente”

Proprietario di terreni/agricoltore
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Si evidenzia inoltre un forte bisogno di coordinamento tra api-
coltura e agricoltura, poiché i due settori condividono lo stesso 
spazio, ma spesso con interessi e tempistiche differenti.
Il sistema apistico piemontese ha già una rete solida di riferimen-
to, ma la gestione delle relazioni e delle informazioni tra apicolto-
ri, enti e territori è ancora fortemente manuale e frammentata.
È emerso che l’apicoltura piemontese è in una fase di trasforma-
zione e incertezza, dovuta ai cambiamenti climatici, alla dimi-
nuzione delle fioriture nettarifere, e alla concorrenza sleale del 
miele importato. Tuttavia, l’interesse verso tecniche sostenibili e 
strumenti digitali è in crescita, con una sempre maggiore atten-
zione all’innovazione tecnologica come strumento di supporto 
agli apicoltori e di tutela dell’ambiente.
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Massimo
“Il problema grosso è che in 
tante zone di frutta le api poi 
muoiono... noi siamo nel bio e qui 
non dovrebbero mai aver avuto 
problemi”

IL PUNTO DI VISTA 
DEI PROPRIETARI

possibili problemi

Massimo
“Ti puntano il dito se ci sono 
problemi di moria, di questo, di 
quell’altro”

Massimo
“Io non ho paura delle api, quindi 
per me è diverso”

Marco
“Una percentuale ha paura 
delle api e quindi molto spesso 
ti dicono no solo per quel motivo 
lì. Anche se il terreno è lontano 
dalla loro abitazione”

Daniela
“Non vorrei anche avere delle 
responsabilità in campagna per 
quanto riguarda anche i possibili 
furti... nel senso che i miei terre-
ni sono tutti aperti”

Daniela
“Non vorrei avere problemi con 
delle probabili api e delle proba-
bili punture”

Daniela
“Mi darebbe preoccupazione 
l’idea di avere delle api vicino a 
delle case che poi mi facciano 
delle storie”

Bruno
“Magari ha paura delle api, che le 
api pungono”

Bruno
“Il proprietario del terreno maga-
ri è titubante, non sa con chi ha a 
che fare, ma poi comportandoti 
bene instauri anche dei rapporti 
d’amicizia”

informazioni utili

Massimo
“Più o meno sapere quando le 
portano, avere un minimo di col-
laborazione, sapere se quando 
hai qualcuno che va e che viene 
nei terreni”

Massimo
“Sì vigiliamo, però non vuoi la 
responsabilità se sparisce un 
nucleo”

Daniela
“Vorrei sapere se ne ho un ritor-
no economico, nel senso che 
può essere miele”

Daniela
“Vorrei sapere giusto quanto 
tempo le terranno”

Massimo
“Mi sarebbe piaciuto ogni tanto 
andare a curiosare...”

Daniela
“Nel caso succedesse che 
qualcuno passando di lì o non so 
chi va a spasso o cosa venisse 
punto e se facessero causa cioè 
chiedessero dei danni”

Proprietario di terreni/agricoltore

Membro associazione apistica

Apicoltore
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Molti proprietari di terreni esitano a ospitare un apiario, spinti più 
da timori emotivi, come il rischio di punture o la responsabilità 
legata alle api, piuttosto che da reali problemi tecnici. Per superare 
queste resistenze, è fondamentale costruire fiducia nel tempo, 
offrendo trasparenza sulle attività, chiarezza sui tempi e sulle 
presenze, definendo responsabilità precise e mostrando i benefici 
concreti dell’installazione. In qesto modo si possono sentire sicuri 
e rassicurati nell’accogliere l’apiario sul proprio terreno.

INSIGHT
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IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA

Reperire aree idonee, sicure e 
sufficientemente ricche di risorse 
floreali rappresenta una delle 
sfide principali per gli apicoltori, 
soprattutto per coloro che non 
possiedono terreni di proprietà 
e che seguono la pratica 
dell’apicoltura nomade.

2 DEFINE

La pratica apistica riveste un ruolo fondamentale per l’equilibrio 
ambientale e la conservazione della biodiversità, ma negli ultimi 
anni gli apicoltori si trovano ad affrontare numerose difficoltà lega-
te in primis ai cambiamenti climatici, ma anche all’utilizzo massiccio 
dei pesticidi, all’agricoltura intensiva e alla progressiva perdita di 
biodiversità causata dalle attività antropiche.  
Questi fattori rendono sempre più complesso trovare terreni adatti, 
sicuri e sufficientemente ricchi di risorse floreali in cui poter posi-
zionare le proprie arnie. Le difficoltà si accentuano nel caso della 
pratica del nomadismo apistico, sempre più diffusa, che prevede lo 
spostamento periodico degli alveari per seguire le fioriture stagio-
nali e ottimizzare la produzione. Essa richiede una ricerca costan-
te di nuovi terreni in zone differenti, spesso per periodi limitati di 
tempo, e continui spostamenti, che comportano costi aggiuntivi e 
organizzativi per l’apicoltore.  
Inoltre, negli ultimi anni, molti apicoltori sono costretti a percorrere 
distanze sempre maggiori per raggiungere aree più ricche di fiori-
ture, preferendo spostarsi anche lontano pur di garantire alle api 
un ambiente più favorevole rispetto a luoghi vicini ma meno ideali o 
produttivi. 
 
A complicare ulteriormente la situazione vi è la mancanza di con-
nessioni dirette tra apicoltori e proprietari di terreni potenzialmen-
te idonei all’installazione delle arnie. 
Tendenzialmente, gli apicoltori si affidano alle proprie reti di cono-
scenza, costruite nei vari anni di attività, e al passaparola, ma con 
risultati spesso incerti e tempistiche lunghe. Pertanto, la ricerca è 
ancora più difficile per coloro che hanno appena iniziato a svolgere 
questa attività. Ed è opportuno sottolineare che negli ultimi anni si 
è assistito ad un incremento del numero di apicoltori in Italia. Molti 
provano anche a cercare nuovi spazi recandosi direttamente nelle 
aziende agricole della zona d’interesse, arrivando persino a bussa-
re alle case nelle vicinanze per chiedere maggiori informazioni. 
 
D’altra parte, molti proprietari di terreni e produttori agricoli, non 
sono consapevoli di poter ospitare le api nei propri terreni, soprat-
tutto in quelli incolti, e non sono a conoscenza dei benefici che tale 
ospitalità potrebbe apportare. Molto spesso hanno paura delle 
api, manca la fiducia, mentre coloro che necessitano del servizio di 
impollinazione, non sanno a chi rivolgersi. 
 
Di fronte a questo duplice problema, l’obiettivo consiste nel mette-
re in contatto in modo semplice e sicuro le due parti, favorendo la 
collaborazione e la tutela ambientale. 
Questo contribuirebbe a promuovere pratiche più sostenibili e 
rispettose dell’ambiente, aiutando la conservazione della biodiver-
sità e al rafforzamento degli ecosistemi locali. Inoltre, coinvolgere 
attivamente i proprietari terrieri potrebbe aumentare la consape-
volezza sull’importanza delle api.  
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“Sempre, (la ricerca di postazioni) è una necessità 
continua.”

“Annualmente (cerchiamo nuovi luoghi), perché an-
nualmente perdiamo delle postazioni... Quindi tenden-
zialmente ogni anno dalle 4 alle 6 postazioni nuove le 
dobbiamo cercare... Proprio zone nuove che non cono-
scevamo.”

“Perdo del tempo durante l’anno ad andare a cercare 
proprietari o comunque andare a cercare dei pezzi di 
terreno tali che mi permettono di arrivarci con un ca-
mion, con un furgone.”

“Tante volte il proprietario del terreno su cui magari 
da decine di anni porti le api dice finora non ci ho fatto 
niente, adesso voglio seminarci quello, voglio piantarci 
quello, eccetera, eccetera (quindi devi cercare un nuovo 
posto).”
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PERSONAS

Si tratta di rappresentazioni fit-
tizie di utenti basate su dati reali 
riguardanti caratteristiche, com-
portamenti e bisogni.

Le personas permettono di mantenere il focus sulle persone reali, 
assicurando che le scelte progettuali rispondano ai loro bisogni, 
obiettivi e difficoltà.

2 DEFINE

La costruzione delle personas si basa, quindi, sui risultati emersi 
dalla fase di ricerca preliminare e dalle interviste condotte con gli 
utenti, e costituisce uno strumento essenziale per orientare le 
scelte progettuali. 
Seppur le seguenti personas non rappresentino la totalità dei 
potenziali utilizzatori, hanno permesso di focalizzare l’attenzione 
sui profili chiave: un apicoltore professionista e un proprietario di 
terreni agricoli.  
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2 DEFINE

Stefano è un apicoltore professionista che vive immerso nelle campagne del Roero, in 
Piemonte. Pratica questa attività da quando era appena maggiorenne, trasformandola da 
una passione ad un vero e proprio lavoro. 
Ad oggi possiede un’ azienda, che conta poco più di 800 arnie e, con l’aiuto dei suoi colla-
boratori fidati, lavora ogni giorno per produrre miele, cera e propoli di qualità, che vende 
durante i mercati locali nei dintorni del suo paese e a rivenditori. Inoltre, pratica il nomadi-
smo apistico: sposta le arnie in diverse zone del Piemonte, recandosi in montagna durante 
l’estate e spostandosi in Liguria in inverno, dove il clima è più mite. 
Nonostante le difficoltà e l’impatto del cambiamento climatico, continua a fare questo 
mestiere con dedizione, perché crede nel valore delle api e nella loro importanza per la 
natura.

Età: 52 anni 
Professione: Apicoltore professionista

“Seguire le fioriture significa spostare conti-
nuamente gli apiari: non è mai semplice, ma 
serve per avere colonie sane e miele buono”

Stefano - l’apicoltore

POLLINE

BISOGNI
•	 Mantenere la salute e la produttività delle proprie api.
•	 Trovare terreni adatti e sicuri dove posizionare le arnie, lontani da fonti di inqui-

namento o trattamenti fitosanitari.
•	 Trovare, accordarsi e instaurare un buon rapporto con i proprietari.
•	 Spostare le proprie arnie al fine di seguire la stagionalità delle fioriture, trovare 

climi miti e  gestire in modo efficiente gli spostamenti.
•	 Posizionare alcuni apiari in aree idonee alla certificazione biologica.
•	 Confrontarsi con altri apicoltori e richiedere supporto tecnico per nuove prati-

che.
•	 Comprare il materiale.
•	 Registrare i vari spostamenti e tenere traccia di tutte le attività.

DIFFICOLTÀ
•	 Impatto del cambiamento climatico e dei pesticidi o trattamenti fitosanitari.
•	 Riduzione delle fioriture spontanee.
•	 Difficoltà nel reperire terreni in cui posizionare i propri apiari.
•	 Tenere traccia dei vari spostamenti e delle attività.
•	 Combattere i parassiti.
•	 Trovare apicoltori con cui potersi confrontare, a causa della rivalità.
•	 Comunicare l’importanza dell’impollinazione.
•	 Scarsa valorizzazione economica e sociale.
•	 Evitare i furti.
•	 Sforzo fisico.
•	 Concorrenza del miele importato a basso costo.

OBIETTIVI
•	 Portare avanti e innovare la propria attività.
•	 Garantire una produzione di miele e altri prodotti costante e di qualità.
•	 Dare valore al proprio lavoro e ai propri prodotti.
•	 Seguire le fioriture.
•	 Instaurare rapporti di fiducia con i proprietari di terreni in cui vi sono gli apiari.
•	 Migliorare la gestione operativa.
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Anna è cresciuta in una famiglia di agricoltori e ha deciso di proseguire l’attività di famiglia, 
introducendo pratiche più sostenibili e moderne. Ha iniziato come aiutante, per poi rilevare 
i terreni dei genitori e gestire l’azienda. Negli anni ha investito nella conversione al biologi-
co e nella cura della fertilità dei suoli: alcuni sono pienamente produttivi, mentre altri, per 
diversi motivi, restano parzialmente inutilizzati. 
Anna dedica molto tempo alla pianificazione delle attività e alla cura dei terreni, che consi-
dera non solo una fonte di reddito ma anche un patrimonio da preservare. 

Età: 45 anni 
Professione: Produttrice agricola 
 
 

“Mi piacerebbe collaborare con chi, come gli 
apicoltori, capisce davvero quanto sia fragile e 
prezioso l’equilibrio della natura.”

Anna - la produttrice agricola

BISOGNI
•	 Conoscere nuove pratiche agricole sostenibili e applicabili su larga scala.
•	 Sviluppare canali di vendita e comunicazione che valorizzino la sostenibilità.
•	 Supporto normativo ed economico per sperimentare progetti innovativi.
•	 Trovare un modo semplice, sicuro e trasparente per condividere l’uso dei propri 

terreni.

DIFFICOLTÀ
•	 Mantenere la certificazione biologica.
•	 Trovare un equilibrio tra produttività e sostenibilità.
•	 Sfruttare l’incolto.
•	 Salvaguardare gli impollinatori, affinchè le sue piante continuino a produrre frutti.
•	 Preoccupazione per l’uso di pesticidi nei terreni vicini.
•	 Preoccupazione per il cambiamento climatico.
•	 Mancanza di tempo per cercare collaborazioni o partecipare a progetti condivisi.
•	 Paura delle api.

OBIETTIVI
•	 Ampliare le pratiche ecologiche e di salvaguardia dell’ambiente.
•	 Al contempo, aumentare la produttività dei propri campi.
•	 Valorizzare tutti i terreni.
•	 Collaborare con apicoltori locali in un’ottica di sostenibilità e mutuo beneficio.
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USER JOURNEY

Lo user journey è uno strumento 
utile a rappresentare step by step 
l’interazione di un utente con un 
servizio, prodotto o sistema.

Questo percorso racconta l’esperienza dell’utente, mettendo in 
luce le sue azioni, emozioni e difficoltà in ogni fase. Sono proprio 
queste ultime, i cosiddetti pain points, a facilitare l’individuazione 
di possibili aree di intervento.

2 DEFINE

Nel caso specifico del progetto, sono stati elaborati due user jour-
ney corrispondenti alle personas definite in precedenza.  
In questa fase, tuttavia, il ragionamento è stato condotto a pre-
scindere dal servizio, concentrandosi sulle attività e sui bisogni 
reali dell’utente nel suo contesto quotidiano. Questa scelta ha 
permesso di analizzare in modo più oggettivo il comportamento 
degli utenti, senza essere condizionati da soluzioni predefinite, 
mettendo in evidenza le difficoltà e le esigenze. 
Questo ha fornito una base solida per la definizione dei requisiti del 
servizio, consentendo di individuare con maggiore consapevolezza 
quali caratteristiche saranno effettivamente utili a rispondere ai 
bisogni degli utenti.
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Francesco - l’apicoltore
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2 DEFINE

Anna - la produttrice agricola
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Linee guida

I cambiamenti climatici e le attività antropiche stanno rendendo 
sempre più complesso e fragile il lavoro degli apicoltori: il servizio 
deve offrire un supporto alle capacità organizzative nella colloca-
zione degli apiari in aree idonee, attraverso un approccio integrato 
che combini le informazioni sul territorio alle necessità apistiche.

Rendere consapevoli i proprietari di terreni dell’opportunità di ospi-
tare degli alveari, permette di trasformare questi spazi in risorse 
attive attraverso un utilizzo sostenibile. Solo in questo modo si 
possono generare benefici concreti sia per gli apicoltori che per i 
proprietari stessi.

Affiancando il passaparola con uno strumento strutturato, è possi-
bile minimizzare il tempo, lo sforzo e i costi necessari agli apicoltori 
per trovare terreni idonei. Infatti, il servizio deve fornire informa-
zioni cruciali per valutare a distanza le caratteristiche dei terreni e 
rendere il processo di ricerca più efficiente e consapevole.

SUPPORTARE IL LAVORO FRAGILE E COMPLESSO 
DELL’APICOLTORE

TRASFORMARE I TERRENI IN RISORSE ATTIVE OSPI-
TANDO ALVEARI

INTEGRARE IL PASSAPAROLA

Il servizio deve facilitare l’incontro tra i proprietari di terreni e gli 
apicoltori. La collaborazione tra queste due realtà, oggi poco inter-
connesse nonostante condividano lo stesso territorio, contribui-
sce attivamente alla conservazione della biodiversità, favorendo la 
cura, il miglioramento e l’equilibrio dello spazio comune.

Attraverso un linuaggio semplice e chiaro, il servizio deve rendere 
accessibili le informazioni necessarie e facilitare la collaborazione 
degli indivudui interessati, creando un clima di fiducia reciproca. 
Tale collaborazione, inoltre, verrà consolidata da una certificazio-
ne che attesti l’impegno condiviso nella cura del territorio e nella 
tutela della biodiversità.

Consentendo ai proprietari di terreni di richiedere esplicitamente il 
servizio di impollinazione, è possibile stabilire un ulteriore scambio 
di valore tra le parti.

VALORIZZARE LA COLLABORAZIONE COME STRU-
MENTO PER PROTEGGERE LA BIODIVERSITÀ 

CHIAREZZA CHE GENERA FIDUCIA

L’ IMPOLLINAZIONE COME VALORE AGGIUNTO
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CONCEPT

Apicoltori e proprietari di terreni condividono lo 
stesso spazio. Tuttavia, spesso, restano distanti. 
 
Ciascuno porta con sé esigenze, ritmi e difficoltà. 
Sembra non esserci un punto d’incontro. Eppure, 
in natura, suolo, piante e impollinazione sono già 
profondamente interconnessi. 
Per questo, avvicinando queste due realtà e cre-
ando un’opportunità di collaborazione, è possibi-
le trasformare lo spazio condiviso in una risorsa 
comune. Un servizio che permette agli apicoltori 
di trovare terreni idonei e sicuri, semplifica la co-
municazione e promuove la fiducia, favorisce così 
la tutela delle api, la valorizzazione dei terreni e 
contribuisce alla salvaguardia della biodiversità 
terrestre. 
 
Aiutare chi custodisce le api significa proteggere 
gli insetti impollinatori e il loro ruolo fondamenta-
le nella biodiversità, salvaguardando ecosistemi, 
frutti, fiori e il delicato equilibrio che sostiene la 
vita.

3 DEVELOP

NUOVI PASCOLI 
PER LE API

Concept
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BISOGNI
a cui il servizio vuole rispondere

DIFFICOLTÀ
che il servizio vuole contrastare
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Polline: il servizio

Dalla ricerca preliminare e dalle esigenze degli utenti, nasce 
Polline: un servizio digitale che permette di mettere in contatto 
proprietari di terreni (privati, agricoltori e imprenditori agricoli) e 
apicoltori, affinchè questi ultimi possano trovare facilmente terreni 
adatti al posizionamento delle proprie arnie. 
L’obiettivo è quello di creare una rete di collaborazione virtuosa, 
mettendo in relazione due realtà che condividono lo stesso spazio, 
con l’intento di salvaguardarlo e proteggerlo attraverso pratiche 
sostenibili e consapevoli. 
 
Il servizio, quindi, si struttura attorno allo sviluppo di un’applica-
zione mobile con due interfacce differenti a seconda del ruolo 
dell’utente: proprietario di terreni o apicoltore. I proprietari pos-
sono registrare le proprie aree, indicando tutte le caratteristiche 
fondamentali come la presenza di piante adatte alla produzione di 
miele, l’esposizione, l’accessibilità con mezzi di lavoro e altre infor-
mazioni utili per l’apicoltura. Gli apicoltori, invece, possono cercare 
e individuare, tramite mappa, gli annunci. In particolare, grazie ai 
layer di visualizzazione, vengono segnalati alcuni elementi specifici 
del territorio, come fioriture, fonti d’acqua e siti industriali, al fine di 
fornire all’utente dati sul contesto rurale.  In questo modo, chi cu-
stodisce le api viene sostenuto nel processo di ricerca, solitamen-
te lungo e caratterizzato da informazioni frammentate e incerte. 
Inoltre, agli apicoltori viene data la possibilità di registrare i propri 
apiari e localizzarli sulla mappa, in modo tale da gestire più facil-
mente le postazioni attive e favorire una pianificazione consapevo-
le degli spostamenti stagionali delle arnie.  
A tal fine, per ciascun apiario è prevista una pagina dedicata, 
all’interno della quale l’apicoltore può consultare informazioni utili 
alla gestione quotidiana, quali previsioni metereologiche, note 
e attività da svolgere, oltre a quelle riguardanti il proprietario del 
rispettivo terreno. È inoltre presente una sezione dedicata alle sta-
tistiche pensata per offrire una visione d’insieme sull’andamento 
dell’apiario e aiutare l’apicoltore nella valutazione della postazione, 
in relazione alla quantità di miele prodotto e ai chilometri percorsi 
per raggiungerla. La raccolta dei dati avviene tramite l’utilizzo della 
geolocalizzazione, che permette al sistema di riconoscere quando 
l’utente si trova in una postazione specifica.  
Affinchè vengano instaurati rapporti di fiducia, la comunicazione 
tra le due parti deve essere garantita e chiara. Ai proprietari di 
terreni, viene chiesto di segnalare con anticipo un possibile trat-
tamento fitosanitario che il terreno, o i propri terreni nel raggio di 
5 km, necessitano. Ciò avviene con velocità e facilità direttamente 

dalla pagina del terreno corrispondente, senza dover recarsi nella 
chat.  
Inoltre, nell’interfaccia del proprietario, l’app include una sezione 
dedicata alla possibilità di scaricare il certificato e la label identifi-
cativa di Polline, che attestano l’impegno a sostegno della biodiver-
sità e delle api. 
 
Grazie a questo servizio gli apicoltori possono trovare facilmente e 
in minor tempo terreni idonei alla collocazione di apiari e ottenere 
supporto decisionale in merito. Invece, i proprietari, oltre a ricevere 
dell’ottimo miele di origine certa e a km zero, hanno la possibilità di 
valorizzare i propri spazi in modo sostenibile e di ottenere un certi-
ficato che attesta il loro impegno nella tutela delle api e degli insetti 
impollinatori. 
Infatti, da questa collaborazione virtuosa ne deriva un beneficio 
che va oltre i singoli attori coinvolti, estendendosi all’intero ecosi-
stema. 
 
 

MISSION

VISION

Facilitare il processo di ricerca, contatto e accordo  tra proprietari di 
terreni e apicoltori, offrendo a questi ultimi la possibilità di trova-
re spazi idonei al posizionamento delle arnie e, al tempo stesso, 
permettendo a chi possiede terreni di valorizzarli in modo sosteni-
bile, in modo tale da creare una rete collaborativa che sostenga la 
biodiversità. 
 

Diventare una piattaforma di riferimento per la tutela delle api, pro-
muovendo la collaborazione tra persone e territorio come strumen-
to per rigenerare la biodiversità e salvaguardare gli ecosistemi. 
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Per dare un nome al servizio, ci si è chiesti cosa unisse davvero le 
api alla terra. La risposta è arrivata dalla natura stessa: il polline, un 
elemento piccolo, quasi invisibile ma fondamentale, che viaggia, 
unisce e genera vita, permettendo alla natura di rigenerarsi. È pro-
prio per questo che il servizio, nato per favorire l’incontro tra apicol-
tori e proprietari di terreni, anche produttori agricoli, non potrebbe 
chiamarsi diversamente. 

LOGO
Il logo è composto da due elementi principali: il pittogramma e il 
logotipo. 
 
Il pittogramma comunica l’essenza del servizio attraverso una sinte-
si visiva di tre elementi chiave: natura, apicoltura e cooperazione.  
La linea verde inferiore rappresenta il suolo e i terreni agricoli, che 
sono fondamentali e alla base del servizio, in quanto costituiscono 
lo spazio fisico in cui le arnie vengono posizionate. 
Sopra di essa, una forma astratta gialla richiama un’ape in volo, 
scelta per rappresentare l’attività apistica nel suo insieme: non solo 
l’insetto, ma anche il lavoro dell’apicoltore, la gestione delle arnie e 
il continuo rapporto tra uomo e ambiente.   
In senso più ampio, questa forma può richiamare un insetto impolli-
natore, il cui lavoro è fondamentale per l’impollinazione che garan-
tisce lo sviluppo delle piante e la conservazione della biodiversità 
vegetale. Questo riflette l’impegno del servizio nel proteggere 
l’impollinazione e la biodiversità che ne dipende. 
Le due ali che si intersecano e la combinazione del verde e del gial-
lo, simboleggiano visivamente l’interazione e la cooperazione tra 
proprietari dei terreni e apicoltori. Infatti, così come l’impollinazione 
collega l’insetto alla natura, il servizio crea un legame reciproco che 
produce benefici per entrambe le parti. 
 
Il logotipo riporta il nome del servizio, “Polline”, nel font Comic Neue 
Regular, in cui la lettera “i” riprende il pallino giallo presente nel 
pittogramma, creando continuità visiva e rafforzando il legame tra 
parola e simbolo. 

NAMING Versione estesa orizzontale

Versione estesa verticale

Versione contratta - pittogramma
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4 DELIVER POLLINE

L’area di rispetto è stata indentificata pren-
dendo come riferimento il pallino della “i” 
per la versione verticale contratta, mentre 
per le restanti, questa viene moltiplicata 
per due. 

Area di rispetto
La palette è stata pensata in relazione ai riferimenti naturali dello 
scenario di riferimento. 
 

Principale 

# FFFFFF 

Secondaria 

PALETTE

# FFDA62 # C1DD54 # FC73FF # 000000 

# F59B1A # FFF7A3 # C1DD54 # 94AB36 # 292310 # 2C2C2C # 222222 

CERTIFICATO LABEL
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Stakeholder map del servizio

4 DELIVER

Al fine di individuare e classificare tutti gli stakeholder coinvolti 
nell’utilizzo e nel successo del servizio, è stata realizzata una sta-
keholder map.  
Questi, sono stati posizionati nello schema in base al grado di in-
teresse (asse verticale) e al grado di influenza/potere sul progetto 
(asse orizzontale): un modello comune per determinare le strate-
gie di engagement. 
 
Gli attori principali sono indubbiamente l’apicoltore e chi possiede 
terreni. Il primo ha un grande interesse nell’utilizzo del servizio, in 
quanto ha proprio l’esigenza di spostare le proprie api per seguire 
le fioriture e la stagionalità. Tuttavia, il potere dell’apicoltore risulta 
inferiore rispetto a quello del proprietario di terreni, dal momento 
che è quest’ultimo a possedere il diritto di accesso e di utilizzo 
delle aree necessarie al posizionamento delle arnie. Inoltre, non è 
semplice valutare il grado di interesse dei proprietari terrieri, poiché 
spesso non sono consapevoli dei benefici derivanti dall’attività del-
le api, in particolare del loro ruolo nell’impollinazione delle piante. 
 
Da considerare sono anche le varie associazioni regionali, nelle 
quali la partecipazione è più elevata rispetto alle nazionali.  
 
Da tenere soddisfatti sono gli enti sanitari, coloro che stabiliscono 
regole per gli spostamenti. 
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UX

La User Experience (UX) riguarda 
il modo in cui le persone interagi-
scono con un prodotto digitale e 
le sensazioni che ne derivano du-
rante l’utilizzo.

L’attenzione non è rivolta solo all’aspetto visivo, ma soprattutto 
all’organizzazione dei contenuti, alla chiarezza dei percorsi e alla 
semplicità delle interazioni, con l’obiettivo di progettare esperienze 
efficaci e inclusive.
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Per prima cosa, si è partiti dalla content inventory, ovvero una 
mappatura dei principali contenuti che dovranno essere presenti 
nell’applicazione. Questi, sono stati suddivisi in base all’utente di ri-
ferimento, in modo tale da rispondere in maniera mirata alle diverse 
esigenze. La content inventory è stata inoltre utile per individuare 
eventuali contenuti duplicati o mancanti ed i punti di contatto tra i 
due target.
Successivamente, si è passati all’alberatura: uno strumento dell’ar-
chitettura dell’informazione che prevede l’organizzazione dei 
contenuti in una struttura gerarchica. In questo modo, sono state 
definite le sezioni principali e le loro relative sottosezioni, chiaren-
do la gerarchia dei contenuti.
L’alberatura, in aggiunta, ha svolto un ruolo guida per la progetta-
zione dei flussi di navigazione.
Infine, sono stati realizzati i wireframes, che consistono in una 
prima traduzione visiva delle decisioni prese precedentemente. At-
traverso i wireframes vengono definiti la disposizione degli elemen-
ti, i flussi di navigazione e le interazioni principali, consentendo di 
testare e validare l’esperienza utente prima di passare alla proget-
tazione grafica definitiva. 
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Content inventory
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Alberatura
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Wireframes
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UI

La User Interface (UI) riguarda la 
progettazione degli elementi visi-
vi dell’interfaccia: colori, tipogra-
fie, elementi.

L’obiettivo è quello di creare un’esperienza coerente, chiara e pia-
cevole per l’utente. Per questo motivo, è stato definito un Design 
System: un insieme di colori, tipografia, bottoni, elementi interattivi 
coerenti tra loro, pensati per garantire uniformità visiva e facilitare 
la progettazione delle diverse schermate.
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L’APPLICAZIONE

In questa sezione viene presen-
tata l’applicazione progettata 
come output finale della tesi.
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La prima schermata dell’applicazione rap-
presenta il primo step del percorso utente, 
in cui è necessario selezionare il proprio 
ruolo: apicoltore o proprietario di terreni/
produttore agricolo. Questo permette 
di personalizzare l’esperienza all’interno 
dell’app, che mostra contenuti e funzionali-
tà specifiche a seconda dell’utente.

Le schermate illustrate mostrano la struttura dell’interfaccia, le 
principali funzionalità e le logiche di navigazione dell’app, metten-
do in evidenza le scelte progettuali adottate.

Per visionare 
il prototipo su 
Figma

Schermata iniziale
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Dopo aver selezionato la propria professio-
ne, l’apicoltore viene indirizzato alla prima 
pagina: la mappa, che rappresenta il cuore 
dell’applicazione.  
In alto a sinistra vi è la foto profilo, che, con 
un click, consente di accedere sia alle in-
formazioni condivise dall’utente sul proprio 
profilo, sia a quelle relative alla privacy.
In alto a destra, invece, vi è la possibilità 
di cercare gli annunci tramite parole, ad 
esempio inserendo il nome del proprietario, 
oppure utilizzando filtri specifici relativi a 
caratteristiche di interesse apistico.

Apicoltore
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Sotto la foto profilo, in alto a sinistra, vi è uno slider che permette 
di visualizzare la mappa in diverse modalità: agli estremi si trovano 
le opzioni “Catasto”, che mostra la mappa catastale, e “Satellite”, 
che mostra la mappa reale con immagini satellitari. Posizionando 
lo slider nella zona centrale, le due visualizzazioni possono essere 
combinate, permettendo all’utente di sovrapporre informazioni 
catastali e immagini satellitari per avere una lettura più completa 
del territorio.

4 DELIVER

Per approfondire ulteriormente le caratteristiche del territorio, è 
possibile utilizzare i layer di visualizzazione, che aggiungono infor-
mazioni specifiche direttamente sulla mappa. Tra queste, l’utente 
può scegliere tra fioriture di interesse apistico (come acacia o ca-
stagno) oppure filtrare per colture particolari (come il grano). Altri 
layer mostrano la presenza di boschi e la loro composizione preva-
lente, fonti d’acqua, zone verdi protette, ma anche siti industriali e 
negozi di materiali necessari per l’apicoltura.
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Un’ulteriore funzionalità è identificata da 
una bandierina, che consente all’apicoltore 
di segnalare privatamente luoghi visitati in 
precedenza e ritenuti interessanti o poten-
zialmente adatti all’apicoltura. La bandierina 
può essere trascinata dal pulsante diretta-
mente sulla mappa tramite un’interazione di 
drag and drop. 
Questa funzione permette di annotare 
anche terreni individuati in modo casuale: 
ad esempio durante una passeggiata in 
montagna, se l’apicoltore nota una forte 
presenza di rododendri, può segnare il luo-
go sulla mappa, così da ricordarlo e valutar-
lo in futuro. 
In questo modo, quando compaiono nuovi 
annunci relativi a terreni disponibili, l’apicol-
tore può orientarsi più facilmente, avendo 
già una conoscenza preliminare delle aree 
di maggiore interesse.

4 DELIVER

Di fondamentale importanza è la card situata sotto lo slider. 
Cliccando su “Ricerca”, l’apicoltore può visualizzare esclusivamente 
gli annunci dei proprietari relativi a terreni disponibili, mentre sele-
zionando “Gestione” può localizzare la posizione dei suoi apiari.
Le due visualizzazioni possono essere combinate, permettendo 
così di valutare la distanza di un potenziale terreno di interesse 
dagli apiari.
Appena si accede alla sezione “Gestione”, inoltre, vengono mostra-
ti alcuni avvisi relativi al meteo (come la segnalazione di un forte 
temporale previsto), un promemoria relativo ad una postazione non 
visitata da tempo e uno spray event in arrivo.
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Apicoltore - ricerca

Quando l’apicoltore si trova nella modalità di “Ricerca” all’interno 
della pagina dedicata alla mappa, può consultare i vari annunci 
pubblicati. In particolare, cliccando su uno dei pin è possibile visua-
lizzare una preview dell’annuncio, che mostra il nome del corrispet-
tivo proprietario e offre la possibilità di contattarlo direttamente. 
Tirando verso l’alto la tendina della preview, l’utente può consultare 
ulteriori dettagli riguardanti il terreno, comprese alcune fotografie.
Per tutelare la privacy, le coordinate geografiche precise del 
terreno vengono rese disponibili solo dopo che le due parti hanno 
raggiunto un accordo.

4 DELIVER

Se l’annuncio risulta interessante, l’apicol-
tore può procedere cliccando sul bottone 
“Contatta”, che invia automaticamente un 
messaggio al proprietario, evitando di do-
ver cercare il suo nome nella sezione chat. 
In questo modo, il primo contatto avviene in 
modo semplice e immediato. 
Solo dopo un primo scambio tra le parti è 
possibile formalizzare un accordo. 
Questa modalità è stata pensata per favo-
rire una reciproca conoscenza tra apicoltori 
e proprietari, garantendo che le interazioni 
inizino in un contesto sicuro e controllato.
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Una volta che l’accordo è stato stipulato, 
l’annuncio si trasforma in una postazione, 
che diventa visibile sia nella sezione “Ge-
stione” sulla mappa, sia nella seconda tab 
della navbar (Postazioni). 
L’apicoltore può assegnare un nome alla 
nuova postazione e compilarne i dati rela-
tivi. Questo permette di memorizzare più 
facilmente la postazione.
Inoltre, fino a che l’apicoltore non vi porterà 
delle api, la postazione resterà nella sezio-
ne “Non in uso”. 

4 DELIVER

Apicoltore - nuova postazione
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Apicoltore - gestione

4 DELIVER

Le postazioni si suddividono in postazioni 
“In uso” e postazioni “Non in uso”. Sotto le 
prime rientrano tutte le postazioni at-
tualmente “occupate” da arnie, mentre le 
seconde comprendono quelle che mo-
mentaneamente non ospitano apiari, pur 
essendo ancora vincolate da un accordo. Le 
postazioni “Non in uso” rimangono visi-
bili perché possono essere utilizzate per 
spostamenti stagionali o futuri. Ad esempio 
una postazione in zona ligure, potrebbe 
essere vuota in estate, ma tornare in uso in 
inverno per sfruttarne il clima mite.  Inoltre, 
ciascuna card dedicata alle postazioni “Non 
in uso”, presenta in primo piano un bottone 
per contattare velocemente il proprietario 
corrispondente, in modo da facilitare la co-
municazione e la richiesta di aggiornamenti 
sullo stato del terreno. 
L’elenco delle postazioni (in uso o meno) 
può essere organizzato a seconda delle 
preferenze: in ordine alfabetico, in base al 
numero corrispondente, a seconda dell’ul-
timo spostamento o in base all’ultima visita 
rilevata automaticamente dall’applicazione.
Insomma, questa distinzione permette 
all’apicoltore di gestire in maniera chiara 
e organizzata tutte le proprie postazioni, 
monitorando sia quelle attive sia quelle 
disponibili per eventuali spostamenti.
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Cliccando su una singola postazione, sia direttamente sul pin nel-
la mappa (che apre una tendina di preview, a sua volta cliccabile) 
sia sulle card presenti nella seconda tab della navbar, si accede 
alla relativa pagina dedicata. Ciò avviene sia per le postazioni “In 
uso” che per quelle “Non in uso”.

4 DELIVER

La pagina dedicata a ciascuna postazione è 
strutturata in due sezioni principali, “Attivi-
tà” e “Statistiche”, pensate per separare le 
operazioni quotidiane dai dati. All’interno di 
ciascuna sezione, i contenuti sono organiz-
zati in card tematiche, per differenziarli in 
modo chiaro. Questa organizzazione favo-
risce una consultazione rapida e flessibile, 
adattandosi a contesti d’uso diversi e alle 
esigenze operative dell’apicoltore. 

La sezione “Attività”, in particolare, è pensa-
ta per supportare l’apicoltore nelle attività 
quotidiane relative a quella postazione. 
Qui, si trova una card dedicata al meteo, 
che permette di consultare direttamente 
le previsioni del tempo, senza dover aprire 
altre piattaforme, risparmiando così tempo 
prezioso.
Si evidenzia, inoltre, una card relativa alla 
salute e allo stato delle colonie: in base ai 
dati inseriti dall’apicoltore relativi ai pa-
rassiti, alle covate e alle regine, il sistema, 
attraverso l’IA, ne stabilisce una stima in 
percentuale.
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La sezione “Statistiche”, invece, è stata 
progettata per fornire supporto decisionale 
all’apicoltore, aiutandolo a valutare se una 
determinata postazione sia conveniente o 
meno da utilizzare. 
La prima card tematica presenta un riepi-
logo degli spostamenti effettuati, che può 
essere filtrato a seconda delle preferenze. 
L’app, infatti, tiene la cronologia degli spo-
stamenti precedenti e successivamente, 
per ciascuna postazione, indica il numero 
di viaggi effettuati, i chilometri percorsi 
per raggiungerle e le relative spese per il 
carburante. Queste informazioni risulta-
no particolarmente utili agli apicoltori per 
determinare in modalità immediata i costi di 
gestione dell’apiario.
Inoltre, vengono evidenziate statistiche 
metereologiche relative al luogo di posizio-
namento: queste informazioni permettono 
di valutare di anno in anno l’idoneità del 
terreno all’attività apistica.
Infine, in questa sezione, gli apicoltori pos-
sono inserire ulteriori informazioni circa la 
produzione ottenuta precedentemente nel-
la postazione presa in riferimento, per avere 
una visione d’insieme dell’attività svolta. 
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Quando è neessario spostare le arnie da 
una postazione ad un’altra, basta cliccare 
il bottone “Sposta”, presente in primo piano 
nella pagina specifica della postazione che 
si intende trasferire. 
In questo modo si apre un pop up, precom-
pilato con la postazione di origine e con 
il numero di arnie, sciami/nuclei e pacchi 
d’ape presenti. Successivamente, viene 
richiesto di indicare una o più postazioni di 
destinazione, semplicemente digitandone il 
nome o indicando il numero corrisponden-
te in BDA. Questo approccio consente di 
gestire in modo rapido anche spostamenti 
complessi, come la redistribuzione delle 
arnie su più postazioni.

4 DELIVER

Apicoltore - spostamento

Infine, è possibile scegliere se sincroniz-
zare automaticamente i dati con Vetinfo, 
evitando di dover reinserire le stesse infor-
mazioni all’interno della banca dati ufficia-
le. Questa integrazione è possibile grazie 
al fatto che i campi da compilare sono gli 
stessi presenti sul portale. 
Ciò permette così di ridurre la duplicazione 
delle operazioni, minimizzare il rischio di 
errori e alleggerire il carico delle pratiche 
burocratiche dell’apicoltore, favorendo 
una gestione più efficiente e conforme alle 
normative vigenti. 
Al termine dell’operazione, l’applicazione 
invia automaticamente un messaggio sia 
al proprietario del terreno della postazione 
di origine sia a quello della postazione di 
destinazione. Questa funzionalità è pensa-
ta per mantenere entrambe le parti infor-
mate e coinvolte, favorendo trasparenza e 
fiducia.
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La tab successiva della navbar è dedicata 
alla chat, uno strumento importante affin-
chè si possano creare rapporti di fiducia e 
collaborazione tra le due parti. 
Come anticipato in precedenza, in caso di 
spostamento delle arnie, i proprietari dei 
terreni coinvolti vengono automaticamente 
notificati. All’interno della chat compare 
un messaggio di sistema evidenziato, che 
funge da promemoria e garantice che tutte 
le parti siano informate in modo chiaro.
Lo stesso meccanismo viene utilizzato 
anche in caso di spray event programmati 
dai proprietari, ovvero interventi potenzial-
mente critici per la salute delle api (esem-
pio trattamenti fitosanitari). In questi casi, 
la chat diventa uno strumento di preven-
zione e coordinamento, permettendo di 
ridurre il rischio di danni alle colonie.

4 DELIVER

Apicoltore - chat

Infine, l’ultima tab nella navbar, è dedicata 
al calendario, uno strumento di pianifica-
zione che consente all’apicoltore di avere 
una visione d’insieme delle attività passate 
e future.
Il calendario è sincronizzato con le note e le 
attività da svolgere presenti all’interno delle 
singole pagine dedicate ad ogni posta-
zione, in quanto a ciascuna di esse viene 
assegnata una data. 
Tramite il calendario, l’apicoltore può inoltre 
assegnare attività anche ai propri collabo-
ratori, migliorando il coordinamento opera-
tivo.
Una importante e utile sottosezione ag-
giuntiva è dedicata alle note vocali. Queste 
possono essere registrate in modo sem-
plice ed immediato, per permettere all’a-
picoltore di appuntare informazioni anche 
quando non si trova nelle condizioni ideali 
per scrivere (esempio mani sporche di mie-
le). Successivamente, vengono trascritte in 
automatico dal sistema.

POLLINE

Apicoltore - calendario
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Anche il proprietario, dopo aver seleziona-
to la propria professione, viene indirizzato 
alla mappa, strutturata in modo analogo a 
quella presente nell’interfaccia dedicata 
all’apicoltore. Vengono, infatti, mantenu-
te la stessa organizzazione generale e le 
medesime modalità di navigazione, per 
garantire coerenza all’interno del sistema e 
semplificare la struttura dell’esperienza. 
I layer di visualizzazione e lo slider tra 
mappa catastale e satellitare restano 
disponibili, poiché anche il proprietario ha 
la necessità di comprendere e analizzare il 
territorio circostante.  
La sezione “Ricerca” degli annunci è altresì 
stata mantenuta per il profilo del proprie-
tario, così da consentire la consultazione 
delle proposte pubblicate da altri utenti e 
favorire una visione dell’offerta presente 
sulla piattaforma. Per questo motivo, anche 
i filtri di ricerca rimangono disponibili. 

Proprietario di terreni
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La sezione “Gestione”, invece, è stata dedi-
cata esclusivamente agli annunci pubblica-
ti dal proprietario stesso, permettendo un 
controllo diretto e centralizzato dei propri 
contenuti. I pin di colore verdi rappresen-
tano i terreni pubblicati come annunci sulla 
piattaforma, mentre quelli di colore giallo 
definiscono i terreni già affittati. 
Un’ulteriore differenza, rispetto all’in-
terfaccia dell’apicoltore, consiste nella 
sostituzione del bottone, precedentemen-
te dedicato alla segnalazione privata di 
una zona gradita, con un nuovo pulsante, 
che consente di segnalare spray events. 
Questa funzione permette al proprieta-
rio di indicare quando deve effettuare un 
trattamento fitosanitario su uno specifico 
terreno, anche se questo non è occupato 
da arnie o non è stato pubblicato come an-
nuncio. Quando il sistema rileva la presen-
za di un apiario entro un raggio di 5 km dal 
terreno segnalato, invia automaticamente 
un avviso all’apicoltore interessato:
•	 se il terreno non è in accordo con 

l’apicoltore, la notifica viene inviata in 
forma anonima; 

•	 se invece il terreno è in accordo con 
l’apicoltore, o si trova entro 5 km da un 
terreno in accordo, l’avviso viene invia-
to in maniera identificabile e il mes-
saggio rimane nella chat, favorendo la 
comunicazione diretta tra proprietario 
e apicoltore.

Ai proprietari viene richiesto di program-
mare e segnalare gli eventi con anticipo, 
in modo da permettere agli apicoltori di 
prendere le necessarie precauzioni. 
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I terreni si suddividono in terreni “Aperti” e 
terreni “In affitto”. 
Sotto i primi rientrano tutti quei terreni 
pubblicati come annunci aperti, ancora in 
attesa di trasformarsi in accordi. 
L’insieme di questi può essere visualizzato 
all’interno della sezione “Gestione” della 
mappa, come pin di colore verde, oppure 
accedendo alla seconda tab della navbar, 
“Terreni”, e selezionando la voce “Aperti”. 

Proprietario di terreni - gestione

4 DELIVER

I terreni “In affitto”, invece, sono rappresen-
tati come pin di colore giallo sulla mappa, 
per rendere immediatamente visibile il 
loro collegamento con un’apicoltore. Gli 
stessi terreni sono consultabili anche nella 
seconda tab della navbar sotto la voce “in 
affitto”, dove per ciascun elemento, vi è la 
possibilità di contattare direttamente il 
proprietario corrispondente o di segnalare 
uno spray event relativo al terreno sele-
zionato (o ad un’area compresa entro un 
raggio di 5 km da esso). 
 
Sia l’elenco dei terreni “Aperti” sia “In affit-
to” può essere organizzato a seconda delle 
preferenze: in ordine alfabetico, a seconda 
della data di creazione e in base all’ultimo 
spray event effettuato. 
Come nel caso dell’apicoltore, questa 
differenziazione dei terreni permette di 
organizzare i contenuti in modo chiaro, 
facilitandone la consultazione. 
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Per visualizzare i dettagli di un annuncio pubblicato è possibile 
selezionare il relativo pin sulla mappa (che apre una tendina infor-
mativa che deve essere trascinata verso l’alto), oppure cliccare 
sulla card specifica presente nella pagina “Terreni”, sotto la sezione 
“Aperti”. In questo modo l’annuncio può essere visualizzato, modifi-
cato o eliminato. 
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Nel caso dei terreni “In affitto”, invece, la 
pagina dedicata al singolo è leggermente 
diversa in quanto possiede una sezione 
aggiuntiva dedicata all’accordo.  
Al suo interno, sono presenti card temati-
che che offrono un riepilogo degli accordi 
stipulati per quel terreno, informazioni sul 
meteo e sulle statistiche meteorologiche. 
Queste ultime sono state introdotte per-
ché, anche per il proprietario, può essere 
utile conoscere rapidamente le condizioni 
meteorologiche del proprio terreno e avere 
una visione delle stime climatiche proposte 
all’apicoltore corrispondente. 
Sotto “Annuncio”, invece, i contenuti sono 
organizzati secondo la stessa logica 
adottata per i terreni “Aperti”, garantendo 
coerenza tra le parti.

Quando l’accordo con uno specifico apicol-
tore giunge al termine, il sistema propone 
al proprietario di pubblicare nuovamente lo 
stesso annuncio, previa eventuale modifica 
o aggiornamento dei contenuti.
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Per quanto riguarda gli spray event, nei 
paragrafi precedenti è già stato descritto 
il funzionamento del pulsante dedicato 
all’interno della mappa. Tuttavia, si è deciso 
di aggiungere un’ulteriore modalità, per in-
tegrare la segnalazione all’interno di flussi 
di navigazione diversi. Quindi, accedendo 
alla seconda tab “Terreni”, nella sezione “In 
affitto”, all’utente viene offerta immediata-
mente, per ciascun terreno, la possibilità 
di contattare il rispettivo apicoltore e di 
segnalare direttamente uno spray event. 
Nel caso in cui venga selezionato il pul-
sante “Spray event”, si apre un popup che 
richiede all’utente di indicare il terreno 
interessato, se diverso da quello indicato 
nell’annuncio, la data e la motivazione della 
segnalazione. Una volta confermata, il si-
stema invia automaticamente una notifica 
all’apicoltore presente su quel terreno, 
permettendogli di essere informato tempe-
stivamente dell’evento.

Quando si clicca su “Aggiungi nuovoannun-
cio”, questa pagina appare. É fondamentale 
che il proprietario di terreni compili tutti i 
campi, soprattutto quelli obbligatori con-
trassegnati da asterisco, in modo tale che 
gli annunci siano il più completi possibile.

4 DELIVER POLLINE

Proprietario di terreni - 
nuovo annuncio
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Come nell’interfaccia dell’apicoltore, la 
tab successiva della navbar è dedicata 
alla “Chat”, che è strutturata nella stessa 
maniera. 
Quando un proprietario programma uno 
spray event, questo viene innanzitutto 
notificato all’utente interessato e suc-
cessivamente rimane evidenziato in verde 
all’interno della conversazione. 
Quando, invece, un apicoltore programma 
uno spostamento delle arnie, il messaggio 
di avviso viene evidenziato in giallo all’inter-
no della chat. In questo modo, le due parti 
vegono informate in modo chiaro.

Proprietario di terreni - chat

287286



A chi aderisce al servizio “Polline” viene rila-
sciato un certificato di partecipazione, che 
attesta il suo impegno concreto a favore 
del benessere delle api e della salvaguardia 
della biodiversità. 
Inoltre, si propone a  tutti coloro che adre-
riranno a questo servizio, in particolare 
alle aziende agricole, di utilizzare una label 
identificativa, pensata per comunicare 
in modo visivo e immediato l’adesione al 
progetto e l’attenzione per la tutela degli 
impollinatori. La label potrà essere utiliz-
zata sui prodotti, sui siti web e sui canali 
digitali come elemento distintivo e di valore 
aggiunto. 
In questo modo, si favorisce la collabo-
razione dei proprietari e si rafforza il loro 
coinvolgimento nel progetto. 
Entrambi possono essere scaricati diretta-
mente dall’app, recandosi nella tab “Certifi-
cato” della navbar.

4 DELIVER

Proprietario di terreni - certificato

Per il proprietario di terreni è stata pensata 
un’interazione particolare con il disposi-
tivo, per spostare il focus dell’utente sul 
valore e sulle conseguenze positive della 
propria azione.  
Quando si seleziona un proprio terreno e 
si scuote il telefono, infatti, compare una 
rappresentazione animata del polline, che 
si espande tutto attorno, a simboleggiare 
la propagazione dei benefici della colla-
borazione con l’apicoltore. Il gesto fisico 
sottolinea il legame tra azione compiuta e 
impatto generato, rendendo l’esperienza 
più memorabile e significativa. 
L’animazione mostra, in aggiunta, feed- 
back testuali con gli effetti positivi che la 
collaborazione genera: un aumento degli 
insetti impollinatori che visitano la zona, 
una vegetazione più rigogliosa e sana, e 
un terreno complessivamente più fertile e 
resistente. Tali effetti non sono stati rap-
presentati come dati quantitativi, poiché 
dipendono da processi naturali complessi 
e variabili, come la presenza e il compor-
tamento degli insetti impollinatori. I dati 
quantitativi, infatti, potrebbero non rappre-
sentare la situazione reale e potrebbero 
generare nei proprietari false aspettative 
o una sottostima dei benefici effettivi della 
collaborazione. 
L’interazione rende tangibile il valore ecolo-
gico dell’azione, trasformando un concetto 
astratto in un’esperienza visiva coinvol-
gente, che aumenta la consapevolezza del 
proprietario e ne incentiva la partecipazio-
ne attiva.

Proprietario di terreni - 
visualizzare l’impatto della 
collaborazione
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CONCLUSIONI E SVILUPPI 
FUTURI

CONCLUSIONI E SVILUPPI FUTURI POLLINE

In conclusione, questo servizio deve diventare un supporto “intelli-
gente” e pratico per tutti gli apicoltori e per coloro che, posseden-
do terreni, intendono valorizzarli promuovendo pratiche di soste-
gno alla biodiversità e agli insetti impollinatori.
Tra gli sviluppi futuri, si ipotizzano estensioni nell’ambito delle col-
laborazioni con enti di ricerca e progetti di mappatura del territorio, 
in modo tale da integrare, all’interno della piattaforma, dati sempre 
più precisi e aggiornati. Questo consentirebbe a tutti gli attori coin-
volti di acquisire una comprensione più approfondita dello spazio 
in cui operano. Si immagina anche un ampliamento delle sezioni 
dedicate alle statistiche attraverso il collegamento a sensori e 
bilance posizionati negli apiari, fornendo così agli apicoltori, stru-
menti predittivi per la pianificazione stagionale degli spostamenti 
degli apiari e la gestione delle attività quotidiane.
Inoltre, si potrebbe elaborare lo sviluppo di comandi vocali all’in-
terno dell’app, pensati per supportare gli apicoltori durante le fasi 
di gestione degli apiari, soprattutto quando si trovano sul campo e 
non possono utilizzare manualmente il dispositivo. Le informazioni 
pronunciate verrebbero trascritte automaticamente all’interno 
della piattaforma, consentendo di aggiornare dati e note in tempo 
reale, senza interrompere le attività operative.
Un’altra possibile evoluzione riguarda la creazione di uno spazio 
collaborativo all’interno della piattaforma, dove apicoltori e pro-
prietari dei terreni possano condividere esperienze, fornire consigli 
e consolidare una comunità basata sulla collaborazione e sulla 
fiducia reciproca.
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APPENDICE

Di seguito sono riportate le sbobinature complete delle interviste 
realizzate durante la fase di user research. 
Esse costituiscono materiale di supporto all’analisi qualitativa 
presentata nel capitolo “1 Discover - User Research”, permetten-
do di approfondire i punti di vista e le esperienze dei partecipanti.

APPENDICE

Per iniziare ti farei due domande genera-
li. La prima è da quanti anni fai l’apicolto-
re e come hai iniziato?
Allora, ho le api dal 1980. Perché ho fatto il 
primo corso nel 1980. Quindi sono 45 anni. 
Oggi sono arrivato a possedere circa 500 
arnie. 
Ok, e in quanti apiari sono organizzate 
più o meno? 
9-10 apiari. 
Quindi la media di 50 arnie per apiari? Sì.
Ok, e dove collochi principalmente gli 
apiari? 
Io faccio nomadismo, quindi seguo la sta-
gionalità. Quindi in inverno una parte delle 
api ce le ho vicino a casa in posti al sole, al 
caldo, in posti a sud e una parte le porto in 
Liguria. Poi quelle della Liguria le porto in 
primavera sui primi raccolti dove fiorisce 
il tarassaco e il melo, e una parte delle api 
che ho vicino a casa le porto anche lì. E poi 
da metà aprile o i primi di maggio,li porto 
sulla acacia. Quindi ritorno vicino a casa e 
vado anche in provincia di Asti e nel Cana-
vese. E poi di lì mi sposto e vado in mon-
tagna a fare il castagno. Quindi mi sposto 
nelle valli del Cuneese, come in Val Maira, 
Val Varaita, poi vado in Valle Po. Le sposto 
per seguire le fioriture. 
Quindi, in base a quali criteri valuti se il 
terreno è adatto o meno al posiziona-
mento di uno dei tuoi apiari?  
Valuto se c’è il pascolo per le api che sia 
adeguato, cioè che ci sia un numero... ade-
guato di essenza vegetale per fare il miele.  
Tendenzialmente fai questa valutazione 
recandoti sul posto? 
Sì, vado a vedere se nel posto c’è la fiori-
tura della pianta che mi interessa. E quindi 
viene fatto tendenzialmente magari già un 
anno prima, perché ci deve essere la pianta 
fiorita.  
E devi vedere quante piante effettiva-
mente siano fiorite? 
Sì, devi vedere se l’areale ti piace.  

E cosa intendi con l’areale? 
L’areale consiste nell’adeguata presenza 
di piante di una determinata specie. Ad 
esempio, se in quella zona lì, se vai per fare 
il castagno, ci siano le piante di castagno.  
E ci sono altri criteri per valutare un 
terreno?  
Sì, poi devi cercare proprio il posto dove 
localizzare l’apiario, devi cercare il terreno 
che ti interessa, per cercare il terreno che 
ti interessa devi cercare il proprietario, devi 
cercare qualcuno che ti affitti il luogo dove 
mettere le arnie. E questo luogo deve es-
sere accessibile ai mezzi di trasporto, deve 
essere in un posto che non dà fastidio agli 
abitanti, a chi transita in quel posto. Deve 
essere a una certa distanza dalle strade, 
deve avere una certa obbligazione e deve 
essere accessibile con i nostri mezzi, col 
camion, col furgone, perché se non riesci 
ad andare vicino dovrai spostare le caset-
te con fatica. Ci sono i requisiti base, poi 
il terreno dove le metti deve avere anche 
un’esposizione adeguata. In inverno deve 
avere un’esposizione più a sud. In estate 
puoi anche metterlo in posti più a nord, più 
freddi, tanto non importa più di tanto. Però, 
ad esempio, non lo puoi mettere in mezzo 
a un bosco, perché sennò le api non hanno 
accesso, devi metterlo al limite di un bosco.  
In che senso non hanno accesso?  
Nel senso che se le api sono in mezzo 
agli alberi come fanno a uscire nel cielo? 
Quando arrivano non trovano neanche più il 
posto. Sono tutte cose che bisogna valuta-
re. Anche per le api.  
Quanto conta la vicinanza alla propria 
sede?  
Eh, più sei vicino alla tua sede aziendale, 
meno chilometri fai, meno ti costa gestire, 
più lontano vai, più costa. 
E tendenzialmente quanto incide questa 
cosa sulla decisione finale?  
Normalmente cerchi degli degli areali dove 
mettere più apiari. Perché così in un giorno 
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di lavoro hai pochi spostamenti, cioè ti 
rechi nel posto dove hai più apiari e poi quel 
giorno lì lavori in tutti quegli apiari che hai lì 
vicino. Se vai in montagna cerchi di fare una 
vallata, cioè in quella vallata lì, posizionare 
più apiari per averli vicini. Perché comun-
que i costi di spostamento incidono molto 
sulla produzione. Se tu sei a un’ora, un’ora 
e mezza di viaggio di strada, se sei un’ora 
e mezza di strada da casa, solo andare e 
venire fa già tre ore di strada, nelle otto 
ore di lavoro. Allora se fai un’ora e mezza di 
strada e poi hai tre apiari da guardare, riesci 
a sistemare questi tre apiari, fai di nuovo 
un’ora e mezza di strada e sei a casa. Se tu 
invece fai un’ora e mezza di strada e guardi 
un apiario solo, poi fai tre o un’ora e mezza 
di strada, ne hai guardato solo uno.  
E questi tre apiari possono stare anche 
molto vicini tra di loro?  
Possono essere anche a qualche centinaio 
di metri o se no anche qualche chilometro, 
però sono sempre vicini. Sono più gestibili 
gli apiari vicini.  
Ok. E ti è capitato spesso di metterli 
vicini?  
Sì, sì. È una cosa abbastanza difficile. Mi è 
capitato anche di metterli vicini, nel senso 
qualche centinaio di metri di distanza uno 
dall’altro.  
E quanto spesso hai bisogno di trovare 
appunto dei nuovi posti in cui posiziona-
re i tuoi apiari?  
Sempre, è una necessità continua perché 
le postazioni degli apiari sono soggetti a 
perdite nel senso che il posto che hai lo 
affitti quindi magari chi te lo affitta non te 
lo vuole più affittare, oppure è arrivato un 
altro apicoltore, oppure non so... magari era 
in un prato e questo prato diventa campo e 
tu non puoi più mettere le api. Sì, sì, siamo 
sempre alla ricerca di posti nuovi. Perché è 
normale che le postazioni le perdi.
Io vorrei capire se tendenzialmente si 
cerca di evitare di andare vicino a campi 
coltivati? O comunque questa caratte-
ristica del territorio non è considerata 

un problema? Ma i campi coltivati normal-
mente non è che ci danno fastidio. Bisogna 
vedere... Vabbè, noi sappiamo che il mais 
quando è in fioritura, se è in un posto dove 
lo trattano, non ci andiamo vicino a questi 
campi di mais coltivati. Però i campi coltiva-
ti non è che ci danno fastidio. Ad esempio, 
se c’è il grano appena seminato, non è un 
problema perchè le api nel grano appena 
seminato non ci vanno. Quindi per noi non è 
un problema. Il problema è i trattamenti che 
fanno sulle piante che in quel momento 
hanno la fioritura. Quello per noi è un pro-
blema. Perché se non fanno i trattamenti in 
modo corretto, e c’è una fioritura in corso ci 
uccidono le api.
Okay. E invece ora vorrei passare un po’ 
ad approfondire il tema delle relazioni 
che si instaurano con chi vi dà in conces-
sione, se si può dire in questo modo, o in 
affitto i terreni e innanzitutto come entri 
tendenzialmente in contatto con queste 
persone? 
O tramite conoscenze, quindi tramite amici, 
tramite gente del posto, oppure certe volte 
vai anche così a suonare il campanello. 
Cerchi un areale che ti interessa e poi vai a 
vedere se ci sono dei contadini in campa-
gna, nelle aziende agricole, vai a chiedere. 
Quindi proprio recandoti sul posto? 
Sì, sì, ti recchi sul posto. 
Quindi diciamo che il passaparola è abba-
stanza fondamentale come strumento?
Sì, cerchi contatti, cerchi contatti e poi ti 
presenti anche, vai anche nelle aziende 
agricole a chiedere. 
Quali sono state le difficoltà in passato, 
quali sono state le principali difficoltà 
se ci sono state nel rapporto con questi 
proprietari di terreno, che possono esse-
re relativi alla fiducia, ai permessi?
Normalmente una volta che inizi il rapporto 
poi normalmente si consolida, nel senso 
che tolto la diffidenza iniziale, una volta che 
c’è stata poi la conoscenza personale non 
ci sono più problemi. Il più è all’inizio che 
non ti conosci, allora anche il proprietario 
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del terreno magari è titubante, non sa con 
chi ha a che fare, ma poi comportandoti 
bene, instauri anche dei rapporti di ami-
cizia. C’è anche chi, ad esempio, non ti dà 
un posto perché magari ha paura delle api, 
che le api pungono, oppure deve portare 
le mucche al pascolo in quel posto. Magari 
crede che le api diano fastidio e allora non 
ti affitta il posto. Però normalmente quelle 
persone lì te lo dicono subito. Chi invece 
accetta, poi nascono anche dei rapporti di 
amicizia. 
Esiste quindi un vero e proprio contratto 
d’affitto o si stipulano altre forme con-
trattuali? 
No, i contratti d’affitto non esistono, i con-
tratti d’affitto scritti non esistono, perché 
certe volte magari a loro volta il contadino 
quel terreno lì non è suo, ma ce l’ha in affit-
to o in uso, quindi poi noi ce l’abbiamo... Noi 
lo usiamo solo per un piccolo periodo, non 
è che lo usiamo tutto l’anno. E quindi vige la 
parola. 
Invece per quanto riguarda il compenso, 
vi è un compenso economico in termini 
proprio monetario o anche di altro tipo? 
No, normalmente paghiamo in miele, nel 
senso che diamo del miele, qualche bot-
tiglia di vino, cose così. Poi ci sono anche 
certi posti che sono ambiti, nel senso che 
sono areali particolarmente favorevoli 
all’apicoltura, allora in quel caso lì si pagano 
anche soldi. 
Quali informazioni vorresti ricevere da un 
proprietario di un terreno che ti interes-
sa nel momento in cui si decide di avviare 
la collaborazione? Cioè, vorresti infor-
mazioni... Oltre a quelli che hai già visto 
tu sul campo?
Ma normalmente la cosa principale che 
si chiede è se ci sono altri apiari in zona, 
quella sì, quando vai a vedere un posto. 
Perché se magari nell’appezzamento vicino 
non c’è un apicoltore che porta le api, allora 
può essere un posto che potresti usare, 
ma se c’è già qualcuno nelle vicinanze non 
vai. Il proprietario lo sa perché il terreno è 

suo, quindi sa cosa succede intorno al suo 
terreno. 
Ok, ci sono altre cose che ti vengono in 
mente? Cosa chiedi quando vai da lui? 
Cosa vuoi sapere tu di quel terreno, oltre 
a quello che puoi già vedere con i tuoi 
occhi? 
Ma normalmente si chiede quello, se sono 
degli altri apicoltori in zona, vicino. Normal-
mente non chiediamo... Anche perché poi 
normalmente la postazione la proviamo, 
non è che andiamo e poi può anche essere 
che l’anno dopo non ci torniamo più perché 
non ci è piaciuta, magari vicino c’era una 
casa che aveva la piscina, le api andavano 
nella piscina, quindi per non avere grane 
non andiamo più, le abbandoniamo quelle 
postazioni lì. 
Hai mai subito, per esempio, dei furti? 
Come garantisci la sicurezza dei tuoi 
apiari? 
Allora, i furti sì, li ho già subiti e ci sono, 
sono all’ordine del giorno. Le sicurezze 
sono tramite telecamere. E anche in alcuni 
areali sono soggetti a furti. 
E come si conoscono queste informazio-
ni? 
Si sa dagli altri apicoltori, si sa dal passa-
parola, dai proprietari terrieri. Quindi noi 
cerchiamo sempre di posizionare gli apiari 
in posti dove sia più difficile rubare, nel sen-
so che ci sia solo una strada di accesso. Poi 
per carità, te le possono rubare lo stesso. 
Me ne hanno rubate due qua vicino a casa 
quindi diciamo che i furti ci sono sempre. 
E invece com’è il rapporto con gli altri 
apicoltori? Ti capita di vivere molta con-
correnza o no? 
Ma sui posti dove mettere le api sì, perché 
gli areali a causa dell’agricoltura intensiva 
si sono ridotti e quindi i posti dove mettere 
le api è sempre più difficile trovarli. E con gli 
altri apicoltori, ci sono degli apicoltori con 
cui vai d’accordo, ci sono degli apicoltori 
con cui hai meno rapporti. Come in qualsia-
si altra azienda. 
Ok. Invece volevo passare a chiederti se 
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ti è mai capitato di praticare il servizio 
di impollinazione presso delle aziende 
agricole? 
Una volta sì, adesso non più. 
E come è andato quella volta? 
Beh è andato bene, andavo in impollina-
zione sul kiwi, adesso non vado più, anzi 
queste due aziende agricole che facevo 
impollinazione sul kiwi si sono riconverti-
te alle mele e quindi adesso mi chiedono 
di portare le api per l’impollinazione delle 
mele però io non faccio servizio di impol-
linazione quindi non mi pagano perché 
quello è un servizio a pagamento. Però per 
fare il servizio di impollinazione all’interno 
di un appezzamento devi distribuire tutte le 
arnie, io invece le lascio in un unico apiario. 
E quella volta in cui hai appunto offerto 
questo servizio, sei stato tu a proporlo o 
sono stati loro, diciamo l’azienda agrico-
la, venire da te a chiederti? 
Ma normalmente le aziende agricole chie-
dono queste cose, quindi uno si propo-
ne, vai a vedere, cerchi. Che tra l’altro è 
remunerato, ti pagano proprio il servizio 
di impollinazione. Ci sono delle aziende 
specializzate, apicoltori specializzati che 
la maggior parte del reddito lo traggono dal 
servizio di impollinazione, però sono strut-
turati per fare servizio di impollinazione. 
Infatti ti volevo appunto chiedere se 
pensi che in Italia ci sia abbastanza 
consapevolezza del valore economico 
che porta al servizio di impollinazione. È 
abbastanza conosciuto anche dai pro-
duttori agricoli? 
Sì e no. Qualcuno dice che è essenziale, 
qualcuno dice che non serve a niente, che 
se no si produce troppo, però chi è più at-
tento, soprattutto adesso che si è più con-
sapevoli della biodiversità, sta riscontrando 
che dove ci sono le api l’impollinazione è 
migliore, le piante, i prodotti, i frutti sono 
migliori. Questo si usa sulle mele perché 
poi... C’è il kiwi che ha bisogno dell’impolli-
nazione delle api, però l’areale di produzio-
ne del kiwi si è notevolmente ridotto perché 

c’è una moria di kiwi e quindi le aziende si 
stanno riconvertendo alle mele. 
Ma anche la produzione può trarre dei 
benefici dalla presenza delle api, anche 
se non viene strutturato per forza il ser-
vizio di impollinazione? 
Sì. Anche le altre culture, che non siano 
kiwi, le mele, comunque traggono beneficio 
dalle api. Sicuramente sì. 
E pensi che ci sia abbastanza consape-
volezza di questa cosa da parte degli 
agricoltori? 
Certo, loro lo sanno, però... Boh, non te lo 
so spiegare, nel senso che il contadino sa 
che le api fanno servizio di impollinazione, 
però non stanno lì a spendere dei soldi, non 
so. Chi ha un’azienda agricola grande allora 
richiede il servizio di impollinazione, ma noi 
viviamo in un’areale dove ci sono la piccola 
produzione, c’è frammentazione, c’è di 
tutto, nel senso che è un po’ così. 
E invece tornando sul tema degli sposta-
menti, come tieni traccia di tutti questi 
spostamenti affinché vengano poi regi-
strati correttamente? 
Li registro sul portale. Inoltre, io mi tengo 
un foglio di Excel dove sono ubicati i miei 
apiari, la consistenza, tutte le mie informa-
zioni per ogni singolo apiario. Però quando 
lo sposto devo aggiornare la banca dati, la 
BDA. 
E diciamo ci sono difficoltà nel processo 
di tenere tracce di tutte le attività che 
hai fatto? 
Si, il lavoro più difficile è tenere tracce dei 
lavori che fai all’interno della specifica ar-
nia. Quello sì. Quello è il più difficile. 
E credi che la tecnologia possa venire 
in aiuto a semplificare la gestione degli 
apiari? 
Certo, sì. L’unica cosa è che quando guardi 
e apri le casette delle api, hai i guanti, la 
maschera, sei coperto, fa caldo, la propoli 
si attacca ai guanti, quindi tutto quello che 
tocchi, il miele si attacca ai guanti, tutto 
quello che tocchi lo sporchi. 
Hai mai usufruito di qualche tecnologia o 
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servizio digitale relativo al mondo dell’a-
picoltura? 
Io no, uso un foglio di Excel, però adesso 
ci sono le bilance che trasmettono i dati 
delle condizioni meteorologiche che ci 
sono in quel dato apiario, le variazioni di 
peso, tengono traccia di tutto. Quello serve 
tantissimo. Io non ce li ho, ma ho degli amici 
che ce li hanno.
E per finire ti chiederei come vedi il futu-
ro dell’apicoltura nei prossimi anni? È un 
settore che può crescere, aumentare?
 Ma arriviamo da anni difficili, nel senso 
che il cambiamento climatico ha stravolto 
totalmente il lavoro dell’apicoltore, è molto 
più difficile, tutte le operazioni sono molto 
più brevi, abbiamo perso dei raccolti che 
una volta avevamo, ci sono dei momenti 
in cui non ci sono raccolti e le api biso-
gna nutrirle, è diventato tutto più veloce. 
Sicuramente l’apicultura così com’è qua in 
Italia, le aziende saranno sempre piccole, la 
presenza di grosse aziende credo che sia 
ingestibile, perché abbiamo tutto concen-
trato in pochi momenti, i posti dove andia-
mo sono piccoli, quindi non puoi arrivare 
con dei camion grandi e quindi siamo tutti 
vincolati ad un lavoro di artigianato, non di 
azienda. 
Grazie mille per la tua disponibilità!
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Ti volevo chiedere, per iniziare, da quanti 
anni è che fai l’apicoltore? 
Allora, possiamo dire, io come persona fisi-
ca, Marco, dal 2011. Dal 2011, però comun-
que la ditta di famiglia è dal 1940/45, negli 
anni 40. Possiamo dire così.
Ok, tanti anni quindi. 
Sì, la ditta in quanto tale sì, io da 14 anni. 
Oggi quante arnie conta la tua attività? 
1200 famiglie. 
E in quanti apiari sono organizzate più o 
meno? 16, 17 apiari.
E tendenzialmente dove li collochi questi 
apiari principalmente? 
Allora... 
Non mi interessano proprio le zone spe-
cifiche. 
No, no, ho capito, vai tranquilla. Allora, pos-
siamo dire che un 60% resta in provincia di 
Cuneo, quindi possiamo dire tutto... vab-
bè, sulla raccolta dell’acacia così, diciamo 
nell’Astigiano. Però un 40% nell’Astigiano, 
un 40% nel Cuneese e un 20% nel Torine-
se. Tranne poi un 10-15% che è a parte, che 
finisce praticamente poi nelle postazioni 
invernali al mare.
E quindi mi sembra di intuire che tu prati-
chi il nomadismo apistico, giusto? 
Bravissima! 
Mi puoi spiegare un po’ in cosa consiste? 
Allora, il nomadismo apistico consiste a li-
vello molto spiccio spiccio spiccio nel inse-
guire le varie fioriture sul territorio. Che può 
essere spostare le api da una zona dove 
non c’è un raccolto, quindi una fioritura, a 
una zona che c’è una determinata fioritura, 
o addirittura seguire le fioriture.
Quindi partire nell’esempio dell’acacia, 
partire da un’acacia che fiorisce anticipa-
tamente in pianura, raccogliere per una 
decina, 10-15 giorni, poi riprendere le api 
e rispostarle su una fioritura secondaria, 
quindi una fioritura più tardiva pedemonta-
na, per esempio, per allungare il più possi-
bile il periodo di bottinamento delle api.

Marco
Più o meno come fai a trovare questi 
terreni adatti al posizionamento delle tue 
arnie? 
Allora, in quei determinati periodi in cui c’è 
questa fioritura, spendiamo del tempo a 
girare, tra virgolette, passami il termine, a 
caso, a cercare zone che abbiano queste 
determinate fioriture.
Nel momento in cui io trovo una zona, per 
esempio, sono in vacanza con mia mo-
glie, andiamo a fare una passeggiata in 
montagna, arrivo nel periodo di giugno a 
fare questa passeggiata, vedo che dove 
sto andando a fare questa passeggiata in 
montagna c’è una fioritura di rododendro 
favolosa. Allora, a quel punto lì io perdo del 
tempo durante l’anno ad andare a cercare 
proprietari o comunque andare a cercare 
dei pezzi di terreno tali che mi permettono 
di arrivarci con un camion, con un furgone, 
e a quel punto che quando trovo il pezzo di 
terreno che mi interessa cerco, chiedendo 
in giro, il nome del proprietario del terreno 
per poi cercare di fare una specie di con-
tratto a mano sull’usufrutto di quel terreno. 
Una specie di contratto a mano sull’usu-
frutto di quel terreno per 15-20 giorni. Però 
il gioco è proprio quello, cioè viaggiare, tro-
vare delle nuove zone, perché poi il difficile 
è proprio quello, trovare delle nuove zone 
che tu non conoscevi, dove ci sono queste 
fioriture, che può essere la fioritura dell’a-
cacia, può essere la fioritura del castagno, 
cioè tutte le fioriture, comunque bisogna 
trovare delle nuove zone e niente, poi gira-
re, cercare i terreni con la macchina, vai e 
cerchi un terreno che ti possa piacere, che 
sia accessibile con i nostri mezzi di traspor-
to e poi a quel punto lì mettersi lì e cercare il 
proprietario e via.
E tendenzialmente preferisci più terreni 
coltivati, incolti o boschivi? 
Allora, dipende un attimino dal periodo. 
Allora, nel periodo primaverile preferisco 
terreni incolti, zone più distanti possibili 
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dalla campagna, nel limite del possibile, 
non prendiamoci in giro. Nel periodo estivo 
dove c’è un posto per me va bene, perché 
comunque, soprattutto nelle zone mon-
tane, le zone dove io riesco ad arrivarci 
con un camion, per la maggior parte sono 
strade di campagna, quindi sei in mezzo 
a terreni di campagna. Adesso non vado 
mai a mettere un camion in un campo di 
grano che deve essere ancora raccolto o 
in un campo di girasole, perché non avrei 
lo spazio per mettere, perché comunque ci 
sono determinate distanze che devi tenere 
dagli altri proprietari terrieri. Però tenden-
zialmente è quello che riesco a trovare. 
Nel periodo autunnale, soprattutto per 
esempio per la raccolta dell’edera o della 
melata, anche lì non ho grandi problemi sui 
posti, vado anche su zone coltivate. Per 
esempio hanno finito di mietere il grano, il 
terreno tra virgolette è libero per 20 giorni, 
prima che venga rinnovorato, allora io ne 
approfitto e riesco a metterci sopra le api, 
per quei 15-20 giorni e poi le sposto e loro 
fanno i loro lavori.
Quanto conta la vicinanza alla tua sede?
Allora, abbastanza, nel senso che noi 
comunque le api tendenzialmente ce le ab-
biamo in un raggio di 60 chilometri, adesso 
te l’ho sparato un po’ così a caso, una ses-
santina di chilometri dalla sede. Quindi tut-
to quello che riesco a trovare vicino, ottimo. 
Purtroppo su determinati raccolti questa 
cosa non può essere presa in considera-
zione, perché parliamo di una fioritura di ro-
dodendro, come sappiamo benissimo che 
ci vanno tantissime ore, ci va due o tre ore 
ad arrivare in una postazione di montagna 
a 1500-1800 metri. Tendenzialmente cerco 
di trovare tutte postazioni vicine, però 
tanto in media c’è un’ora, un’ora e mezza di 
viaggio dalla sede alla postazione.
E poi immagino che i costi di spostamento 
incidano molto.
Incidono molto, incidono molto perché co-
munque, allora, negli anni è cambiata. Cioè 
io vedevo mio padre 30 anni fa, partiva, 

andava a controllare se i melari erano pieni, 
se i melari erano vuoti, se la famiglia aveva 
fame. Ad oggi abbiamo già ridotto que-
ste spese con le bilance. Io con le bilance 
abbiamo ridotto molto le spese perché co-
munque noi tutte le sere abbiamo i dati dei 
pesi e quindi ne sappiamo se la famiglia ha 
il melario pieno, quindi bisogna intervenire, 
aggiungere un secondo melario. Se la fami-
glia ha consumato troppo, quindi sappiamo 
se dobbiamo intervenire a nutrire. Questo 
ci ha agevolato tanto.
Quanto spesso di solito hai bisogno di 
trovare nuovi luoghi rispetto a quelli che 
magari già conosci? 
Annualmente, perché annualmente perdia-
mo delle postazioni. Tutti gli anni comun-
que succede sempre che quelle due o tre 
postazioni non possono più essere utiliz-
zate. Il campo dove mettevamo sempre le 
api, quest’anno ci hanno piantato dentro 
le nocciole, e io quella postazione lì la 
perdo. Quindi tendenzialmente ogni anno 
dalle 4 alle 6 postazioni nuove le dobbiamo 
cercare, per fare un ricambio o per nuove 
postazioni. Proprio zone nuove che non 
conoscevamo.
Invece passando un po’ alla questione 
della relazione con i proprietari di terreni, 
quali sono le difficoltà di solito? 
Non so, problemi di fiducia, magari anche 
di permessi o anche solo, come dicevi 
prima, riuscire ad arrivarci, a contattarli. 
Allora, il primo problema è trovarli. Il primo 
problema è trovarli perché per tutti i vari 
motivi di privacy così non puoi andare sul 
catasto, andare a cercare i proprietari 
terrieri. Trovare il proprietario, ma il proble-
ma più grosso che si prospetta di fronte 
è quando vai a... hanno paura delle api. 
Hanno paura delle api, quindi bisogna, cioè 
una percentuale ha paura delle api e quindi 
molto spesso ti dicono no solo per quel 
motivo lì. Anche se il terreno è lontano dalla 
loro abitazione, per vari motivi, loro dicono 
lì vicino al mio campo ho paura che poi le 
api mi pungano.
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E sull’accordo di solito non ci sono grandi 
problemi perché ci si trova sempre a un 
compromesso. Cioè nel senso, essendo un 
periodo veramente ridicolo, in cui noi ci fer-
miamo quei 15, 20, 25 giorni, molto spesso 
avendo tantissime postazioni, che come ho 
già detto sono non proprio zone coltivate, 
mi permette di allora avere un vantaggio 
economico o a livello di baratto (miele) e 
per tenere un terreno sporco o abbando-
nato gli va bene anche che noi mettiamo le 
api. E quindi essenzialmente viene dato in 
cambio del miele. Essenzialmente sì, oppu-
re soldi. Si gestisce un accordo a soldi, an-
che se non è proprio, possiamo dire, legale. 
Quindi si fa un accordo a mano, cioè un 
minimo di fiducia ci deve essere e si paga. 
Allora, possiamo discriminare in un 50% 
vogliono soldi e un 50% vogliono miele.
E invece ti è mai stato richiesto di pratica-
re il servizio di impollinazione? 
Sì, mi è stato chiesto. Allora, negli anni 
passati era un suicidio. Possiamo dire che 
fino a vent’anni fa il servizio di impollina-
zione era molto, molto rischioso per i vari 
trattamenti che si facevano e quindi noi 
non l’abbiamo mai fatto. Negli ultimi anni, 
con il cambio generazionale secondo me 
degli agricoltori, è un aspetto da prendere 
in considerazione. Noi non l’abbiamo an-
cora mai fatto, abbiamo avuto delle richie-
ste, non ci siamo ancora imparolati, però 
potrebbe essere una nuova fonte di reddito 
nell’ambito dell’apicoltura.
E pensi che in Italia ci sia abbastanza 
consapevolezza del valore economico 
dell’impollinazione? 
Assolutamente no. Assolutamente no 
perché se noi prendiamo in considerazione 
che in America, per esempio la California, 
sull’impollinazione del mandorlo ci siano un 
sistema, una gestione dell’impollinazione 
molto ben strutturato in cui c’è un controllo 
da parte dei veterinari, no dei veterinari, 
dei tecnici agronomi che ti guardano la 
potenza delle famiglie. Se tu gli fornisci 
delle famiglie forti, belle, che sono a posto, 

praticamente possiamo quasi paragonare 
il servizio di impollinazione pari al prezzo 
della famiglia stessa. Quindi il discorso è 
che per esempio noi in Italia una famiglia, 
un nucleo, una famiglia che comunque è su 
sei telai, comunque è una famiglia che può 
andare benissimo per l’impollinazione, ha 
un valore di 110-115 euro e l’impollinazione 
viene pagata dai 25-35 euro contro in Ame-
rica che si paga circa 120 dollari a famiglia.
Quindi è anche un discorso più proficuo, 
parliamo nell’ambito americano, ancora 
indietro nell’ambito italiano. 
Ok. Invece, hai subito dei furti? Come ga-
rantisci un po’ la sicurezza dei tuoi apiari?
Allora, sì, abbiamo già subito dei furti, alcu-
ni anni fa anche di un certo livello, perché ci 
hanno rubato 150 casse. Negli anni abbia-
mo provato un po’ di tutto, dai GPS, che 
negli ultimi anni si sono ridotti di dimensioni 
e non hanno bisogno di batterie in conti-
nuazione, quindi tu puoi piazzare un GPS e 
lasciarlo per un mese, due mesi in posta-
zione senza doverlo controllare, mettendo-
lo a random all’interno delle famiglie, per-
ché non posso pensare di geolocalizzare 
tutti gli alveari, e quindi mettere qualcuno a 
campione sperando che, facendo le corna, 
tu abbia la fortuna che ti rubino quello col 
GPS. Partiamo da quel presupposto lì.
Se no, ultimamente abbiamo, non risolto 
perché non abbiamo risolto niente e per 
adesso va bene così, con le videocamere 
di sorveglianza. Mettiamo delle videoca-
mere di sorveglianza in apiario, collegate 
a internet, che in caso di movimento in 
apiario loro ti avvisano e riesci a estrapola-
re la foto, il video, così. Ah, però purtroppo 
anche lì è un discorso tra virgolette illegale, 
perché dovresti avvisare il ladro che c’è 
un sistema di videosorveglianza. E quindi 
quelle riprese lì non potranno mai essere 
utilizzate per fare una denuncia.
Invece com’è il rapporto con gli altri api-
coltori? Credi che ci sia molta concorren-
za oppure no?
Allora, concorrenza sì c’è, c’è una con-
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correnza anche abbastanza importante. 
Diciamo che negli ultimi, anche qua, negli 
ultimi dieci anni gli apicoltori sono aumen-
tati tantissimo perché al contrario di tanti 
altri lavori, può partire come un hobby 
redditizio, e hobby redditizi non ne cono-
sco tantissimi, e basta tra virgolette partire 
con un investimento, passami il termine, 
irrisorio. Cioè tu puoi cominciare ad aprire 
un’attività con una minima spesa perché 
poi è una cosa che tu riesci ad aumentare, 
dipende dalle capacità, dalla persona. Cioè 
adesso togliamo l’aspetto, tra virgolet-
te, umano. A livello pratico è molto facile 
aumentare il tuo parco api e quindi trovarti 
subito con questi concorrenti di fianco 
che abbiano numeri di alveari. Questo però 
ha anche un altro aspetto, cioè è succes-
so che negli ultimi anni non si è più fatto 
miele, quindi un po’ questa concorrenza 
si è un po’ affievolita. Per il rapporto ti dico 
tendenzialmente io ho ottimi rapporti con 
tantissimi apicoltori, con gli apicoltori della 
zona. Diciamo che negli anni in cui si fa mie-
le si è tutti felici, contenti e via. Quando non 
si fa il miele tendenzialmente cominciano 
ad esserci nervosismi perché tu hai messo 
l’apiario vicino al mio, quindi mi hai rubato 
il miele e io ho prodotto di meno. Quando 
“questo non è una cavolata, ma ci va molto 
vicino”.
Oltre alle bilance, hai mai usato altri servi-
zi digitali, tecnologie?
Tendenzialmente no, a parte le videoca-
mere e le bilance no, non ho usato niente. 
Invece per tenere traccia dei vari sposta-
menti che fai o delle attività che svolgi nei 
vari apiari, come fai?
Ho una scheda su fogli di Google in condivi-
sione con mio padre che è mio socio, su cui 
io riesco ad annotare e gestirmi i vari spo-
stamenti, il materiale che serve, i numeri, le 
date delle visite, le varie informazioni
che a noi interessano avere sempre sotto 
controllo.
Ti chiederei ancora quali sono secondo te 
le difficoltà principali nell’essere 

apicoltore? 
Allora, la difficoltà a oggi dell’apicoltore è: 
il mercato e l’importazione di miele este-
ro non controllato che arriva con prezzi 
ridicoli e massacra il mercato italiano. A 
parte la fatica fisica, sarebbe bello valutare 
il discorso di esoscheletri, cose così, per 
poter alleggerire il carico del lavoro. Le ore 
che non bastano mai, ma è più un discorso 
di gestione, proprio secondo me, più che 
un discorso di problemi dell’apicoltura.
Il problema grosso che abbiamo, che abbia-
mo sempre, è il cambiamento climatico. A 
noi ci sta massacrando. Calcola che un’an-
nata come questa di produzione di miele è 
da 14 anni che non la vedevamo. Quindi non 
è due anni, tre anni, se si correva avanti. 
Un’annata bella come quest’anno è 14 anni.
Quindi il più grosso problema che abbiamo, 
oltre il mercato estero, è proprio il clima 
che sta cambiando, ma sta cambiando più 
in fretta del tempo che impiegano le api a 
adeguarsi. 
E quindi come vedi il futuro dell’apicoltu-
ra? 
Molto proccupante perché, allora, ades-
so ti dico, secondo me, se il clima non va 
a ristabilirsi o comunque se l’apicoltore 
non trova dei nuovi sistemi per riuscire a 
produrre miele... ma il problema non è tanto 
quanto non sono le api, ma sono tutte le 
piante, la vedo abbastanza “buia”. Come 
posso dire? Forse per il mio periodo di vita 
dovrei riuscire ancora a viverci. Sul lungo 
periodo secondo me non sarà più un lavoro 
così... Non sarà più un lavoro, sarà solo più 
un hobby l’apicoltura.
Perché dici che ci sarà sempre una mag-
giore moria di api o perché magari... 
La maggiore moria di api no, ma non sarà 
più conveniente tenerle. Il discorso è che 
noi comunque lavoriamo sulla produzione 
di miele, poi sì abbiamo la vendita degli 
sciami, sì abbiamo la vendita delle regine, 
sì possiamo avere l’impollinazione. Ma 
come ti ho detto, l’impollinazione potrebbe 
essere l’unica fattibile fonte di guadagno 
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in caso di mancata produzione di miele. 
Perché tutto il resto andrebbe a sparire. 
Nel momento in cui io non faccio più miele, 
la gente non ti compra più i nuclei. Quindi 
tutto secondo me è legato al cambiamento 
climatico. Se non c’è un cambio di direzione 
del clima, l’apicoltura nell’arco dei prossimi 
60 anni potrebbe anche scomparire. Cosa 
che invece, come ti dicevo, se parliamo 
dell’impollinazione, essendo l’impollinazio-
ne un aspetto che comunque è legato al 
cibo, potrebbe essere l’unica altra fonte di 
guadagno. Però bisogna cambiare com-
pletamente l’ambito. Cioè nel senso non 
puntare più sul miele, ma puntare esclusi-
vamente su quello, ma cambiare i prezzi. 
Non pagarmi piùsolo 25-30 euro l’impollina-
zione, perché io con 25-30 euro a famiglia 
sarebbe quasi la mia gestione. 

Grazie mille per la tua disponibilità!
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Quindi per iniziare ti volevo chiedere da 
quanti anni è che fai l’apicoltore? 
Allora che lo faccio diciamo in modo profes-
sionale dal 98 quindi quanti anni sono? 27 
E più o meno quante arnie conta la tua 
attività oggi? 400. 
E più o meno in quanti apiari sono orga-
nizzate? Sono... Più o meno, non deve 
essere preciso. 
Sì, sì, 10-12. 
E dove collochi principalmente i tuoi apia-
ri? Non voglio sapere le posizioni
esatte, ma più o meno capire se sono 
vicino a boschi, prati coltivati, specifici 
terreni agricoli. 
Allora, prevalentemente in zone boschive. E 
poi un paio di apiari invece che sono in zone 
agricole biologiche, dove in qualche modo 
anche l’agricoltura ci dà un po’ di materiale 
utile per fare del miele, per in qualche modo 
tenere le api sane e produttive. 
Sì, e quindi mi pare di capire che tu prati-
chi il nomadismo epistico, giusto? 
Sì. 
Mi spiegheresti che cosa si intende per 
te? 
Per me è in qualche modo, se si vuole, l’in-
seguimento delle fioriture. E quindi preva-
lentemente è spostare gli alveari laddove ci 
sono fonti di nettere in modo da produrre 
il miele. Poi esiste anche il nomadismo 
da fuga, ma questo è un po’ meno inte-
ressante, che consiste nel togliere le api 
dalle zone dove magari intervengono con 
trattamenti insetticidi diffusi come sul noc-
ciolo, sulla vite. In queste zone qua prima 
che questi trattamenti vengano effettuati 
quindi in qualche modo sposti le api non 
tanto per motivi produttivi ma per evitare 
loro avvelenamenti eccetera eccetera. 
E tendenzialmente come fai più o meno a 
trovare i terreni adatti in cui posizionare 
le tue api? 
Eh questa è una bella domanda. Allora, 
innanzitutto cerco di capire attraverso un 

Luca
bel giro se in quella potenziale postazione 
ci sono alberi o anche prati che possono 
originare delle fioriture interessanti. Se 
l’ambiente, il microambiente, mi soddisfa da 
questo punto di vista qua, quindi se ci sono 
boschi di acacie o boschi di castagno, se ci 
sono estensioni di prati stabili interessanti, 
allora lì passo di casa in casa a chiedere se 
qualcuno ha un pezzo di terreno.
Okay e oltre la vicinanza a una fioritura 
prendi in considerazione altre caratteri-
stiche? 
Più che altro, altre caratteristiche possono 
essere meno direttamente correlate di-
ciamo alle fioriture. Cioè mi interessa, anzi 
una delle prime cose che guardo nel giro di 
perlustrazione è se c’è l’acqua, in pratica se 
ci sono rigagnoli o fiumi o torrenti eccetera, 
sia per le api che di acqua non hanno trop-
po bisogno, ma soprattutto ovviamente la 
presenza di acqua superficiale di solito è 
anche sintomo, un indice della presenza 
di acqua sotterranea e laddove c’è l’acqua 
anche le piante danno origine a fioriture 
più abbondanti, più belle, più nettarifere 
eccetera eccetera. Quindi la presenza 
dell’acqua è una di quelle caratteristiche 
fondamentali secondo me nell’individuare 
la postazione. 
Ok, e quanto conta per te la vicinanza alla 
tua sede, alla tua abitazione? 
Eh, anche qui dovrei rispondere in modo 
complesso. Eh, certo. Perché conta mol-
tissimo, perché ovviamente meno strada 
devi fare. Eh, certo. Però in tempi di cam-
biamento climatico, uno dei fattori a cui 
abbiamo dovuto adattarci è che la vicinan-
za alla sede non è così importante. Ci sono 
altri fattori più importanti, quindi cercare 
ambienti ovunque essi siano in grado di 
sostenere sia le api che noi. e quindi negli 
ultimi anni abbiamo postazioni fisse o 
semifisse. Quindi dove le api passano la 
maggior parte della stagione a 100 km cosa 
che qualche anno fa non aveva senso per-
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ché a 100 km dove si portava per il casta-
gno e poi si riportavano giù, diciamo qua in 
zona, nell’Albese o nell’Astigiano, molto più 
vicino a casa, però negli ultimi anni portarle 
in questa zona qua, magari a luglio, è più 
rischioso che lasciarle in zona di castagno. 
Quindi ci adattiamo noi, non guardiamo al 
chilometraggio, guardiamo soprattutto ad 
altri fattori come la nutrizione, ovviamente 
se le lasci in zona migliore, nutri meno. hai 
spese minori da un l’altro lato quindi quella 
distanza dalla sede è una variabile che in 
realtà va valutata di anno in anno di sta-
gione in stagione e ultimamente non è una 
delle variabili principali.
Ok e diciamo in un anno quanto spesso 
hai bisogno di trovare nuovi luoghi? cioè 
di anno in anno? Oppure più o meno sono 
sempre gli stessi?
Più o meno sono sempre gli stessi. Poi 
diciamo che più o meno una volta all’anno 
magari una postazione si cambia, quindi se 
ne trovo una nuova perché si è perso quella 
vecchia. Tante volte il proprietario del ter-
reno su cui magari da decine di anni porti 
le api e ti dice finora non ci ho fatto nien-
te, adesso voglio seminarci quello, voglio 
piantarci quello, eccetera, eccetera, ti trovi 
un’altra postazione e quindi dal prossimo 
anno le porti là. Sono più questi cambi qua 
che la necessità di trovarne sempre nuove, 
eccetera, eccetera.
Parlando della relazione proprio con i 
proprietari di terreni quali sono le diffi-
coltà principali nel relazionarsi con loro? 
Magari e anche soprattutto all’inizio della 
collaborazione.
Allora qui devo dirti che all’inizio della mia 
attività era difficile trovare qualcuno che 
lasciasse mettere le api senza creare dei 
problemi o senza metterti delle condizioni. 
Devo dire invece che ultimamente è molto 
più semplice, la gente è molto più disponi-
bile anche proprio nell’avere le api. la paura 
ad esempio delle punture che c’era una vol-
ta adesso è diventata assolutamente tra-
scurabile. Il fatto di avere delle api sui propri 

terreni lo vedono anche come un vantaggio 
specialmente se c’è un’attività agricola e 
molto spesso c’è perché è difficile trovare 
un prato che appartiene a a uno che abita 
in un alloggio a Saluzzo, per esempio. E 
quindi c’è anche la consapevolezza che 
avere le api dove si fa attività agricola ser-
ve. E quindi ultimamente almeno, magari il 
mio è un caso particolare, ma sto trovando 
molte, molte, molte meno difficoltà rispetto 
anche solo a 10-15 anni fa dove invece ave-
vano paura delle api avevano paura che se 
le mettevi poi ci fosse un diritto di prelazio-
ne su quel terreno.
Di solito qual è la forma di compenso che 
si dà? 
Allora, il 90% vuole miele. Quindi si... 
Una sorta di baratto, diciamo. 
Sì, esatto. C’è chi prende volentieri 6-10 kg 
di miele, c’è chi si accontenta di un baratto-
lo, eccetera, eccetera, ma... In linea di mas-
sima proprio la loro richiesta, non è tanto la 
mia offerta, ma la loro richiesta è quella di 
avere del miele, del miele per l’inverno, que-
sta è la questione. 
Ok, invece hai mai praticato il servizio di 
impollinazione presso qualche agricolto-
re? 
Sì, per pochissimi anni, ma sì, ho anche.
E pensi che in Italia sia abbastanza rico-
nosciuta come attività e che ci sia abba-
stanza anche consapevolezza del valore 
economico che apporta? 
Direi di no. Assolutamente no. Per come 
la si... vede che la si pratica in Italia dicia-
mo l’impollinazione degli alveari perché 
poi è questa la questione è vista ancora 
in modo completamente distorto e per 
questo poco funzionale si ha l’idea che 
un alveare di api impollini le 4 o 5 piante 
che stanno intorno all’alveare stesso e 
quindi questa convinzione ad esempio in 
qualche modo costringe l’apicoltore o a 
disseminare letteralmente i propri alveari 
in mezzo ai frutteti oppure a organizzarsi in 
modo diverso con alveari costituiti ad hoc 
a perdere, quindi senza regina, cioè solo 
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con le api dentro, che sì funzionano ma 
sono molto molto meno efficienti invece di 
un alveare in forza che se fosse in qualche 
modo sfruttato da entrambe le parti, da un 
lato per l’impollinazione e dall’altra ovvia-
mente quella dell’apicoltore per produrre 
miele potrebbe rendere molto di più e 
anche in tutti i termini non solo in termini 
economici perché ovviamente un alveare 
che è in grado di produrre miele ad esempio 
sulla fioritura del melo rende un servizio 
di impollinazione decisamente migliore da 
tutti i punti di vista sia di quantità che di 
qualità. E questa cosa invece è ancora as-
solutamente lontana dall’essere compresa. 
Da parte degli apicoltori ovviamente non 
c’è un reale interesse a cambiare le cose 
perché dall’altro lato portare nelle aree 
produttive in zone di impollinazione è molto 
pericoloso. perché la legge prevede che tu 
puoi trattare quando c’è ancora il 20% di 
fiori aperti sulla pianta e sei in regola, ma su 
quel 20% di fiori ovviamente ci sono ancora 
le api e va da sé che se tu se lì con i tuoi al-
veari, le tue api sono ancora su quel 20% di 
fiori se intervengono con un trattamento il 
danno è inevitabile. Quindi dal nostro punto 
di vista andare a spiegare proprio tutto e 
portare lì magari apiari per fare miele non è 
così conveniente. 
Ok, invece parlando di altri danni, non ti è 
mai capitato di subire dei furti? Di solito 
come garantisci un po’ la sicurezza nei 
tuoi apiari? 
I furti... Sì, da qualche anno, fortunatamen-
te, un paio d’anni veramente, non ne subia-
mo. Speriamo continui così. Sì, speriamo 
che continui così. Ma se no... Almeno uno, 
almeno un alveare all’anno diciamo era il 
tributo ai ladri in modo proprio garantito 
e invece in alcuni anni ci avevano rubato 
anche una decina, quindi sì, come allora, 
ho già provato con telecamere eccetera, 
eccetera, ma l’unico modo è avere fiducia 
negli altri. Non c’è un vero modo di preveni-
re il furto.
E invece se dovessi dirmi com’è il rappor-

to con gli altri apicoltori pensi che ci sia 
molta concorrenza oppure no? 
Per la mia esperienza ti dico il mio rapporto 
con gli altri apicoltori è sempre stato ottimo 
nel senso che ho sempre trovato colleghi 
disposti a condividere le informazioni, 
eccetera, però non è la regola. Però non lo 
definirei competizione, è qualcosa di più 
ancestrale, qualcosa di più... come si può 
dire... è una vera e propria rivalità quella 
che c’è tra apicoltori. Se uno riesce, se uno 
lo sa, riesce a gestirla, l’altro apicoltore, il 
collega diventa una persona normale con 
cui puoi parlare. Ma altrimenti, se sei trop-
po invadente con le domande, ad esempio, 
qualsiasi apicottore si chiude a riccio, e se 
è proprio costretto a parlare e ti racconta-
no le balle.
E questo può valere anche quando si cer-
cano nuovi posti?
Soprattutto quando si cercano nuovi posti, 
cioè la postazione è una di quelle cose che 
tra apicoltori per quanto siano amici c’è 
sempre il velo di segreto, quindi è rarissimo, 
ad esempio, che un apicoltore presti la po-
stazione a un altro apicoltore. Se succede 
è perché quella postazione non è proprio 
delle migliori. Ed è difficile che un apicolto-
re porti un altro apicoltore, se proprio non 
ha una fiducia incredibile nei propri apiari 
E una delle offese più gravi, cioè delle cose 
più intollerabili che un apicoltore considera 
tali è trovare un altro apicoltore nel proprio 
campo. Quindi nel proprio apiario possono 
passarci pastori, passanti, ciclisti, moto-
ciclisti, automobilisti, può passare chiun-
que, l’apicoltore non si offende, a meno 
che ovviamente non ci siano dei danni. Ma 
se troviamo un altro apicoltore nel nostro 
apiario, lì tutte le spie e le sirene suonano. 
Va bene. Invece come tieni traccia dei 
vari spostamenti o delle attività che fai 
nei vari apiari, prima di magari poterle 
registrare sul portale online? Aspetta, 
non ho capito cosa... Come di solito tieni 
traccia delle varie attività che hai fatto o 
che dovrai fare negli apiari e come anche 
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magari... tieni tracce degli spostamenti, 
perché so che poi dopo dovranno essere 
registrati direttamente sulla banca dati.
Ma in realtà solo banca dati vanno regi-
strati prima quindi su quello viene prima la 
banca dati e poi lo spostamento per quanto 
riguarda le attività io sono uno vecchio stile 
ho un’agenda dove ad ogni visita mi segno 
le cose che In realtà le cose che mi colpi-
scono in quel momento, apparentemente 
possono anche essere le più insignificanti, 
ma durante la stagione da casa, prima di 
partire per andare in apiario, mi guardo 
l’agenda e in qualche modo mi serve anche 
per prendermi il materiale giusto dietro, 
quindi non arrivare impreparato in apiario. 
Ma poi quelle curiosità che mi segno, e a 
volte davvero sono delle stupidaggini, vado 
a verificare se quella sensazione era giu-
sta, sbagliata, se ci sono state delle conse-
guenze sulle api oppure no. Quindi proprio 
vecchio stile, un’azienda, biro e voilà. 
Hai mai utilizzato dei servizi digitali rela-
tivi al mondo dell’apicoltura? Tecnologie 
varie? 
Diciamo sì. Ma questo è stato il mio pun-
to di vista. Ci sono due problemi. Uno è 
gigantesco. L’altro viene di conseguenza. 
E quello gigantesco è utilizzare un pc o 
comunque un dispositivo elettronico in 
campo perché immediatamente tu hai 
tastiera o qualsiasi schermo imbrattato di 
propoli ed è oggettivamente un problema 
perché poi la propoli sui tasti specialmen-
te quando fa caldo, ci sono il dispositivo 
elettronico oppure se lavori con i guanti 
quindi non rischi di poi nel momento in cui 
tocchi la tastiera o lo schermo di imbrattare 
tutto sfilandoti i guanti hai le mani sudate 
e non funziona più nulla quindi in pratica 
io in campo un dispositivo elettronico non 
riesco ad utilizzarlo. E pensare di prender-
mi appunti e arrivare a casa, riportarli su 
un dispositivo elettronico, che magari mi 
facilita anche il compito dopo, la trovo un’o-
perazione di troppo. Faccio prima, scrivo 
sull’agenda, la biro anche se si imbratta di 

troppo di pazienza. E nel momento in cui lo 
scrivo, per fortuna, almeno in questi anni, lo 
fisso anche nella memoria, quindi mi basta 
poi un’occhiata all’azienda e so esattamen-
te cosa fare e come fare ma alla fine non ho 
l’alert sul telefonino che mi ricordo di fare 
le diverse operazioni ma per fortuna la me-
moria mi accompagna ancora e quindi per 
me quello cartaceo è ancora lo strumento 
che mi porta via meno tempo e quindi il più 
efficiente.
Ok, e così per concludere, domanda diffi-
cile, come vedi il futuro dell’apicoltura nei 
prossimi anni? Come te lo immagini?
Quante ore hai a disposizione? Allora, il 
futuro dell’apicoltura... mettiamola così una 
parte di questo futuro non dipende dagli 
apicoltori e questo diciamo è il lato che 
oggettivamente preoccupa di più perché 
i cambiamenti climatici stanno mettendo 
in difficoltà le piante da cui da secoli le api 
europee, quindi le api da miele, traggono 
sia nutrimento che la fonte per produrre 
il miele. Quindi un cambio nella compo-
sizione vegetale dei nostri ambienti è 
sicuramente un problema per l’apicoltura, 
però c’è anche da dire che magari invece il 
cambio porterà a piante magari diverse, ma 
magari altrettanto produttive se non di più. 
Quindi, su questo c’è un po’ di incertezza, 
anzi molta incertezza, ma da un certo lato, 
anche almeno da parte mia, una dose di 
sano ottimismo. Dal punto di vista degli 
apicoltori invece il futuro è decisamente 
più incerto perché comunque vadano le 
cose con le piante... il fare impresa con le 
api sarà molto probabilmente difficile e 
quindi dipenderà tutto da come sapremo 
organizzare il modo in cui commercializzia-
mo i nostri prodotti, non tanto da quanto ri-
usciremo a ricavare dalle nostre produzioni 
quindi se riusciremo a uscire da una logica 
di mercato basica. Allora anche noi in qual-
che modo ci adatteremo ai cambiamenti 
esattamente come faranno api e piante. Se 
invece rimaniamo in qualche modo anco-
rati a una visione di mercato come quella 
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attuale sarà molto difficile rimanere in piedi 
e continuare a portare avanti l’apicoltura 
come attualmente la conosciamo, perché 
se in altri settori l’esigenza produttiva non 
sempre o comunque in minima parte va a 
intaccare il capitale cioè piante, animali 
eccetera eccetera. Nel nostro caso, visto 
che siamo i competitori diretti, proprio dal 
punto di vista alimentare delle api, l’esigen-
za produttiva, l’esigenza di far quadrare i 
conti aziendali e ovviamente con il miele, 
rischia di far saltare quella che è la soprav-
vivenza delle api. E ovviamente non saltano 
le api, saltano gli apicoltori. 
Grazie mille per la tua disponibilità!
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Per iniziare, ti chiederei di presentarti e di 
raccontarmi brevemente che ruolo ricopri 
all’interno dell’associazione.
Sì, guarda, io sono appunto tecnico apisti-
co per Aspromiele da ormai più di 12 anni, 
quasi 13. E praticamente come tecnico mi 
occupo di tutte le attività dell’associazione 
che sono quelle di:
•	 consulenza, principalmente assistenza 

tecnica alle aziende, agli apicoltori in 
generale;

•	 fornire servizi di gestione burocratica 
delle pratiche dell’anagrafe apistica 
oppure anche i bandi, presentazioni di 
domande per aiuti, contributi che sono 
emessi normalmente con regolamenti 
europei oppure che gestisce la regio-
ne;

•	 fare da interfaccia tra gli apicoltori e le 
istituzioni:

•	 formazione, facciamo formazione sia 
per chi vuole iniziare con dei corsi base 
per l’avvincinamento all’apicoltura e 
sia corsi di aggiornamento tematici 
specifici che teniamo noi rispetto a, per 
esempio, l’attività di campo che fac-
ciamo, come le prove per la Varroa, che 
è una delle principali problematiche 
e malattie delle api, e quindi abbiamo 
proprio una sezione dedicata agli apiari 
nostri o dei soci, dedicati allo studio dei 
prodotti utilizzati contro questo acaro 
che colpisce gli alveari. E quindi appun-
to facciamo magari dei corsi di aggior-
namento per capire come affrontare 
al meglio queste problematiche sia 
dal punto di vista dei prodotti sanitari 
contro la Varroa, che anche di tecnica. 
E soprattutto di tecnica apistica, che 
poi è il punto forte su quello di cui ci 
occupiamo a livello di proprio consu-
lenza per gli apicoltori. Poi sempre nella 
formazione, perché poi possiamo farla 
o noi come tecnici appunto rispetto 
a quello che è la nostra esperienza in 
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campo sulle prove, oppure magari chie-
diamo a degli esperti specifici su anche 
i prodotti dell’alveare. Per esempio fac-
ciamo dei corsi di analisi sensoriale dei 
mieli per far conoscere al produttore 
prima, e al consumatore poi, l’adeguata 
offerta di mieli che esistono sul no-
stro territorio o anche gli altri prodotti 
dell’alveare come la propoli, il polline. Ci 
siamo occupati e ci occupiamo ancora 
di questi prodotti, chiamiamoli secon-
dari, dell’alveare, della loro produzione, 
poi la loro anche promozione, commer-
cializzazione sul mercato. 

•	 E un’altra attività, di cui poi io mi occu-
po, tra l’altro, sono il referente di questa 
attività, di biomonitoraggio ambientale 
con le api. Che è un’altra sezione, che è 
sbagliato dire sezione, è un altro aspet-
to del settore apistico, quello appunto 
di utilizzare l’ape, oltre che come ani-
male di allevamento zootecnico, anche 
come sentinella ambientale, proprio 
perché le api hanno questa caratteri-
stica di riuscire ad andare attraverso 
la loro attività di bottinamento, si dice, 
quando vanno a prendere nettere, 
polline, acqua nell’ambiente, portano 
nell’alveare, concentrano quello che 
hanno raccolto e quindi noi attraverso 
delle analisi riusciamo a capire il livello 
di inquinamento che c’è nell’ambiente. 
Questo progetto, ormai sono quasi 
dieci anni che lo facciamo in maniera 
continuativa e strutturata sul territorio, 
sia a livello proprio nostro interno, con 
delle postazioni da degli apicoltori, che 
anche a livello di progetto finanziato 
dalla regione Piemonte, insieme ad 
Agrion, che è il braccio operativo della 
regione Piemonte sull’innovazione 
agricola, dove facciamo proprio degli 
studi mirati per capire le problemati-
che legate all’utilizzo dei fitosanitari e 
approfondiamo questo aspetto legato 
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agli alveari e al rischio per le api. So-
prattutto perché ci concentriamo noi a 
capire quanto le api, appunto, abbiano 
il rischio di venire a contatto con questi 
prodotti fitosanitari e lo facciamo in 
collaborazione sia con la Regione, che 
con l’Università di Torino.

•	 Poi l’altra cosa che facciamo è redigere 
una rivista a livello nazionale, si chiama 
Lapis, che è un altro strumento comu-
nicativo e di informazione che abbiamo 
con la base associativa per andare a 
delineare tutto quello che accade nel 
settore dal punto di vista sia tecnico, 
politico, ambientale, eccetera.

E più o meno quanti apicoltori seguite 
attualmente? 
Allora, Aspromiele ha circa 3.500 associati 
in Piemonte e rappresentano il 75% degli 
apicoltori presenti in regione. Poi siamo 
l’associazione più longeva, la prima nata in 
Italia nell’85, quindi, quest’anno facciamo 
40 anni. E diciamo che è stata ed è anco-
ra una delle associazioni più grandi e più 
strutturate a livello nazionale. Infatti poi 
si sono costituite insieme, di cui faccia-
mo parte, l’Unione Associazione Apistica 
Italiana, che sarebbe l’UNAPI, che è poi il 
riferimento nazionale del settore rispet-
to anche a interloquire col ministero per 
tutte le istanze che dobbiamo portare, sia 
politiche che tecniche che sanitarie per gli 
apicoltori.
E quindi rappresentiamo praticamente il 
75% degli apicoltori piemontesi come nu-
meri e il Piemonte tra l’altro è la regione ita-
liana con più alveari, ci sono circa 200.000 
alveari per 7.000 apicoltori in Piemonte. 
Che sono sia professionisti, sia chi lo 
pratica per hobby?
Sì, bravissima, sia professionisti che ama-
toriali, misura del 60-65% professionisti e il 
resto amatoriali. Quindi professionisti che 
hanno la partita IVA, che lo fanno sia come 
lavoro principale ma sono non tantissimi, 
oppure chi lo fa come integrazione a un 
altro lavoro, oppure quell’agricoltore ha 

anche le api oltre a altre attività agricole.
In Piemonte quanto è diffuso la pratica del 
nomadismo apistico? 
É  abbastanza diffuso, nel senso che tra l’al-
tro stavo guardando, tanto sono davanti a 
un pc, perché ci sono delle statistiche che 
sono tra l’altro anche queste magari le pos-
so poi tirare fuori un pochino più con calma, 
dove abbiamo proprio dei numeri precisi e 
se ti possono servire te li posso poi tirare 
fuori. Sì, io qualcosa avevo guardato tra-
mite VetiInfo, perché tramite il mio papà, 
con le sue credenziali. Su statistiche, se 
vai lì ci sono tutte. E lì praticamente hai le 
percentuali e soprattutto i numeri precisi di 
quanti apicoltori, quanti nomadisti, quant’è 
la densità degli apiari sul territorio, quali 
sono le province per esempio più densa-
mente... dove gli apicoltori mettono gli apia-
ri. Quindi è un’altra fonte ufficiale perché 
VetiInfo è un canale, è una anagrafica, è 
tutto... e ci sono anche delle elaborazioni 
grafiche.
Più che altro nella tematica del nomadi-
smo vorrei capire se gli apicoltori richie-
dono anche supporto per questa pratica e 
quali sono le difficoltà, tendenzialmente, 
che portano magari in discussione. 
Allora sì, per fare il nomadismo tra l’altro è 
necessario fare un documento dell’ana-
grafe, quindi che è proprio un modulo, una 
registrazione in cui si dice che gli alveari 
vanno dal giorno, da quelle coordinate ge-
ografiche di un apiario a un altro apiario. Se 
è nuovo, se va registrato, oppure anche un 
apiario già esistente. Ad esempio, se porto 
le mie api a fare il castagno. Quindi sì, la no-
stra consulenza è quella parte con la buro-
crazia, quella poi magari di effettivamente 
andare a capire l’opportunità dell’eventuale 
spostamento, se ci sono le condizioni per 
raccogliere, eccetera.
Una cosa che non ti ho detto e mi sta 
venendo in mente adesso, come asso-
ciazione abbiamo anche attivato da 6 o 7 
anni un progetto che si chiama Bee-Rap, 
anche sul sito di Aspromiele, non so se 
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hai già spulciato un po’ di roba, però lì è 
proprio una rete. Poi magari lo trovi, se 
no mi dai un contatto e ti mando il link. 
Comunque è un progetto in cui abbiamo 
circa 500 bilance, su un apiario, tutte con 
una dashboard, quindi abbiamo tutti i dati 
di queste bilance dove ci sono le informa-
zioni di peso, umidità e temperatura degli 
apiari. Con questi dati abbiamo anche 
una sorta di servizio per gli apicoltori su 
un bollettino della regione Piemonte in 
cui vengono settimanalmente messi tutti 
i dati di raccolta, come stanno andando le 
produzioni a livello regionale e provinciale. 
Questo servizio è molto importante perché 
oltre a dare un po’ il polso della situazione 
dei raccolti, è anche utile per avere dei dati 
oggettivi su eventuali richieste di risar-
cimenti da calamità o danni da mancato 
raccolto, da problemi climatici, da problemi 
come per esempio è stato lo scorso anno 
che miele non se ne è fatto. Quindi siamo 
anche molto attivi su quel lato, per capire 
effettivamente come vanno le produzioni 
degli alveari durante la stagione e durante 
gli anni.
Vi capita mai anche di occuparvi magari 
più di mediazione tra l’apicoltore e un 
agricoltore? 
Allora può capitare, dipende, normalmen-
te noi interveniamo quando ci sono delle 
problematiche, cioè nel senso il rapporto 
per esempio per richiedere una postazio-
ne per andare a fare il miele è ovviamente 
tra privati, l’apicoltore va e chiede se può 
mettere le api qua, poi si mettono d’accor-
do, eccetera. Noi interveniamo quando ci 
sono magari delle problematiche legate per 
esempio, ci sono stati negli anni, sulle stal-
le dove c’era pochissimo raccolto di polline 
in particolare, quindi per la parte proteica, 
le api andavano nelle stalle a bottinare il 
mangime delle vacche, dei vitelli, creando 
dei problemi non indifferenti. Quindi quello 
noi interveniamo cercando di mediare 
un po’ su quel discorso, per esempio tra 
apicoltori e agricoltori, oppure anche per 

esempio il discorso delle piscine,eccetera.
Vorrei ancora chiederti se ci sono dei 
regolamenti specifici che gli apicoltori 
devono rispettare nelle zone dove devono 
collocare i loro apiari. 
Allora, in generale no, non ci sono delle 
prerogative normative dove possono o non 
possono, però, ad esempio, un’altra con-
troversia che mi veniva in mente nella quale 
interveniamo, per esempio, dove poi le api 
vanno a dare problemi alle piscine. Mentre 
invece sulle postazioni di apiari, la legge 
prevede che tu come apicoltore, essendo 
l’attività, diciamo, dislocata su tutto il terri-
torio, cioè non è che le api pascolano in un 
territorio definito perché sono insetti che 
volano, quindi di per sé in tutto il territorio e 
tu hai la possibilità di portare i tuoi animali, 
possono andare dove vogliono.
Detto ciò, ci sono delle regolamentazioni, 
se vogliamo, legate al fatto che, per esem-
pio, in montagna non possono essere 
costituiti, o meglio, in montagna su apiari 
più grossi di 50 alveari devono esserci 
almeno 200 metri tra un apicoltore e l’altro, 
a patto di accordi tra le parti, nel senso che 
se ci conosciamo vogliamo metterle vicine, 
siamo liberi, ma se invece voglio avere la 
possibilità di avere uno spazio un po’ più 
ampio, posso richiederlo se ci sono quelle 
condizioni, cioè più di 50 alveari e almeno 
200 metri di distanza da un apiario all’altro.
Poi sono le distanze di sicurezza, quelle 
della legge: 5 metri dai confini di proprietà, 
10 metri dalle strade di pubblico transito, 
definite dalla legge.
E poi ci sono alcuni regolamenti interni 
magari dei parchi, penso a quello del Pesio, 
dove ci sono le postazioni date in affitto, 
dove devi segnarti per poter accedervi, ec-
cetera. In Val Calisotto, invece, c’è un con-
tributo, una misura PSR, che ti dà la possi-
bilità di ricevere dei finanziamenti se porti 
gli alveari per un tot di tempo in determinati 
posti per l’impollinazione, in generale, per il 
servizio di impollinazione.
Ok, invece spiegami meglio questa 
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questione dei parchi. Ci sono proprio dei 
parchi che vengono messi a disposizione 
per gli apicoltori? 
Sì, nel senso per esempio penso, una volta 
lo faceva anche forse il Parco Fluviale, 
adesso non più. Però per esempio il Parco 
del Pesio, che è molto ambito per le produ-
zioni in particolare della melata di abete, 
che è una rarità, vengono date in affitto, 
c’è proprio una sorta di iscrizione a questa 
gradatoria in cui il parco ti dà la possibilità 
di mettere degli alveari e di affittare delle 
postazioni perché sono limitate, perché il 
territorio è limitato e quindi tu entri in una 
lista di attesa, magari non c’è più posto. Gli 
apicoltori che vanno e vengono durante la 
stagione. Ok. Altre cose così strutturate 
non me ne vengono in mente. Forse il Parco 
Fluviale di Cuneo che aveva fatto qualcosa 
negli anni passati. 
Ed esistono dei bandi o degli incentivi sia 
regionali che nazionali che servono a fa-
vorire l’apicoltura e magari la tutela della 
biodiversità? 
Sì, allora sulla questione dei bandi ci sono 
dei bandi che sono... Allora tutti i regola-
menti sono europei ma poi ogni regione li 
deve gestire. A livello generale ci sono per 
esempio degli aiuti diretti agli apicoltori 
dove per promuovere appunto l’attività devi 
avere, devi essere apicoltoreprofessionista 
con almeno 52 alveari per essere diciamo, 
per beneficiare del contributo e quindi farlo 
in maniera per 104 giornate lavorative per 
avere questo tipo di contributo dove gli aiu-
ti vanno nel contributo degli acquisti per:
- Il laboratorio di smielatura
- Il nomadismo
- Le arnie
- Il carrello per portare gli alveari
- Delle attrezzature che possano servire sia 
in laboratorio per la smielatura che in cam-
po per l’attività di conduzione degli alveari.
Queste sono le misure dirette agli apicol-
tori. Poi appunto dall’anno scorso, anzi due 
anni fa, a forza di fare pressione a livello 
politico si è riusciti ad ottenere per la prima 

volta anche il PSR, che è il piano di svilup-
po rurale, che sono un pilastro della PAC 
molto importante, che fino a due anni fa 
l’apicoltura non era contemplata, invece poi 
è stata introdotta attraverso questa misura 
SRK18, che serve proprio per dare un con-
tributo agli apicoltori che mettono gli alve-
ari. A premio e si impegnano a portare degli 
alveari in zone specifiche identificate dalla 
regione dove serve che ci siano degli insetti 
impollinatori per aumentare la biodiversità 
e fare il servizio di impollinazione.
Un’ultima cosa volevo chiederti, come 
vedi il futuro dell’apicoltura nei prossimi 
anni? Come te lo immagini? 
Domanda da un milione di dollari, nel senso 
che è molto complicato. Se mi avessi fatto 
questa domanda lo scorso anno ti avrei 
risposto in maniera terribile, nel senso che 
arriviamo in realtà, l’apicoltura negli anni si 
è trasformata tanto, è cambiato l’ambiente, 
sono cambiate le api, sono cambiate tan-
tissime cose, quindi è difficile anche fare 
dei paragoni perché sono cambiati proprio 
l’essenza degli elementi dei fattori, quindi al 
netto dell’attività di apicoltura.
Però, se arriviamo a un anno di crisi produt-
tiva, nel senso che si fa fatica a fare il miele 
perché manca un po’ per le crisi ambien-
tali, di inquinanti, cambiamenti climatici, 
si fa fatica proprio a produrre il miele in 
quantità come si faceva una volta. Per via 
dei cambiamenti climatici, del fatto che 
c’è meno possibilità per le api di bottinare 
nell’ambiente, per caratteristiche proprio di 
mancanza di nettare delle piante, di piante 
nettarifere, eccetera. E quindi è comunque 
un periodo di crisi sia a livello produtti-
vo che anche poi di mercato, perché poi 
purtroppo, come tutto il settore primario, 
si soffre del fatto della concorrenza sleale 
dei paesi che magari producono miele con 
altri sistemi che sono molto meno di qualità 
rispetto ai nostri, di miele adulterato per-
ché il miele è il terzo prodotto dopo l’olio e il 
latte di prodotti agroalimentari adulterati a 
livello mondiale e quindi abbiamo un merca-
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to viziato sul fatto che appunto si fa fatica 
a piazzare il miele, a vendere il miele e che 
sia pagato per il valore intrinseco che ha.
Abbiamo fatto un’indagine nazionale di 
Money Cost, si chiamava, poi su internet 
troviamo anche tutte quante le pubblica-
zioni, eccetera. Ecco, c’è una pubblica-
zione che abbiamo fatto in realtà Regione 
Piemonte molto bella che si chiama, ma 
forse l’avevamo girata anche... Vabbè, se mi 
mandi una mail ti mando... Va bene. Dove 
appunto ci sono tutti questi dati aziendali 
economici, un po’ l’impressione anche delle 
aziende, abbiamo fatto un questionario per 
dare la faccia agli apicoltori, per dare anche 
loro l’idea, per capire anche il loro polso 
della situazione a livello di settore, eccete-
ra, eccetera.
Però per venire alla domanda, ti dico, 
quest’anno invece, per esempio, è stato 
un anno più produttivo, si è fatto più miele, 
quindi il bilancio zero, se dobbiamo dire 
zero lo scorso anno e otto quest’anno, 
la media fa quattro o cinque, appena la 
sufficienza. Il futuro lo vedo molto incerto 
perché comunque è sempre stato an-
che... negli ultimi anni, quindi è proprio un 
po’ difficile fare delle previsioni in questo 
campo, in questo settore. Sicuramente sta 
subendo delle trasformazioni grandi, non si 
può pensare magari che ci siano i numeri e 
le cose degli anni passati, però insomma è 
comunque sempre un settore in evoluzione 
che dà delle sorprese sia in positivo che in 
negativo, quindi è un po’ complicato fare 
delle previsioni. Però insomma noi ci siamo 
dal punto di vista proprio dell’assistenza nel 
settore, quindi vedremo di provare anche a 
interpretare segnali che ci saranno sia dal 
campo che dalla politica in questo senso.
Volevo ancora chiederti un’ultima cosa, 
come associazione avete mai sperimen-
tato uno degli strumenti digitali per favo-
rire la collaborazione e il supporto con gli 
apicoltori? Oppure avete sperimentato 
delle tecnologie particolari?
Allora dal punto di vista tecnologico sì, ci 

stiamo muovendo, l’innovazione più grande 
è quella delle bilance, e quindi quelle tra 
l’altro oltre alla bilancia abbiamo sviluppato 
insieme a un’azienda proprio dell’albese 
una sorta di centralina completa con misu-
razione di umidità, temperatura, pluviome-
tro, anemometro, temperatura del suolo, 
eccetera, a livello proprio di apiario, proprio 
per avere delle informazioni più dettagliate 
per capire anche meglio come appunto le 
api stiano, e soprattutto poi, per avere degli 
strumenti per affinare e migliorare sempre 
di più la tecnica pistica.
Dopodiché sempre con questa azienda 
stiamo cercando di capire se possiamo 
aumentare le conoscenze a livello proprio 
di gestione e informazione degli alveari 
con delle telecamere per capire anche 
quali pollini entrano, quali sono attraverso 
l’intelligenza artificiale, quindi stiamo an-
dando verso quel tipo di possibilità che dà 
la tecnologia per migliorare il lavoro dell’a-
picoltore.
Invece dal punto di vista del supporto 
proprio dato dall’associazione, tenden-
zialmente non so se ci si parla via telefo-
no?
Sì, allora sì, anche quello è cambiato molto, 
in realtà ne abbiamo, ovviamente faccia-
mo tanta assistenza telefonica, via mail, 
via WhatsApp, abbiamo dei gruppi in cui 
mandiamo messaggini, comunicazioni 
tecniche, interventi, informazioni, quello 
che facciamo, quello che proponiamo ai 
corsi eccetera a livello di messaggistica in 
particolare, oltre che quella telefonica e 
poi quella di campo ovviamente, quando 
facciamo sia le prove o quando dobbiamo 
andare in campo andiamo dagli apicoltori 
per qualche problematica sanitaria, tecnica 
o di altra natura per andare a capire appun-
to come intervenire.
Ok, perfetto, io ho finito, ti ringrazio vera-
mente tantissimo.
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Per iniziare ti chiederei di presentarti e di 
dirmi di che cosa ti occupi.
Allora, mi chiamo Massimo e ho una piccola 
azienda agricola, di nome Salfrutta , che 
si trova nella zona di Pinerolo. Coltiviamo 
frutta, principalmente mele e kiwi. Insieme 
ho anche, mi occupo di un piccolo bed and 
breackfast.
Okay, grazie. Lo scopo di questa chiac-
chierata è quello di conoscere diciamo un 
po’ la tua esperienza riguardo al rapporto 
con l’apicoltura e gli apicoltori. Io so che 
tu hai già ospitato almeno un apicoltore 
nei tuoi terreni. Però, per sicurezza ti 
ripongo la domanda: hai mai collaborato 
con degli apicoltori? 
Ma si, sia con tuo papà che con un altro 
nostro vicino qua di casa. A noi servono 
perché... a noi servono veramente nel sen-
so che ci servono per impollinare gli alberi 
da frutta, le api. Quindi è un dare avere, 
sì che a loro può servire il posto, ma a noi 
serve l’impollinazione. Il problema grosso è 
che in tante zone di frutta le api poi muo-
iono, quello te lo sa dire anche tuo padre. 
Quindi devi trovare zone, posti dove sono 
abbastanza puliti, dove le api non muoio-
no. Nella frutticoltura è difficile, noi siamo 
nel bio e qui non dovrebbe mai aver avuto 
problemi tuo padre, però in passato anche 
qui in paese non so se per il “Cobre rosso” 
un rame più potente degli altri e si diceva 
che c’era stato un problema di moria di api 
pur essendo una zona quasi tutta biologica 
dicevano che poteva essere questo “Cobre 
rosso”, che è un rame più forte. Infatti poi, 
anche se ora è consentito nel biologico, in 
quest’area qua non lo stiamo usando. Cioè 
cavolate così che poi non sono proprio 
cavolate perché poi ti puntano il dito. 
E quella cosa che mi serve un po’, è pro-
prio sapere la tua esperienza, cioè ti sei 
mai sentito tipo attaccato da qualcuno, 
non so come dire. 
Ma no, no, no, no, quello no. Poi io non ho 

Massimo
paura delle api, quindi per me è diverso, 
perché io non ne ho paura, gli passo vicino. 
No, ma attaccato intendevo, dato che mi 
hai detto ti puntano il dito, quindi in quel 
senso lì... 
No, ti puntano il dito se c’è problemi di 
moria, di questo, di quell’altro. Ultimamente 
non è più successo e poi comunque non 
è contro uno perché sai non c’è uno solo, 
ma tanti vicini qua, ci sono tanti piccoli 
appezzamenti. Quindi non puoi puntare il 
dito perché non puoi sapere se è uno se 
è l’altro. Però bene o male le nostre terre 
sono abbastanza pulite e noi personalmen-
te come azienda non abbiamo mai avuto 
problemi. Tutti quelli che hanno portato le 
api da noi ci vorrebbero tornare. Negli ultimi 
anni sto lavorando con tuo papà, nel senso 
sto lavorando perché non mi va di cambiare 
tutti i momenti. E poi a noi quello che serve 
fondamentalmente è l’impollinazione del 
kiwi. Perché le mele bene o male si impol-
linano molto e quello che ha più problemi 
di impollinazione è il kiwi, quindi ci serve in 
quel periodo.
Quindi diciamo che tra le motivazioni che 
ti spingono un po’ ad avviare una possibi-
le collaborazione c’è quella proprio della 
necessità dell’impollinazione?
Un po’ perché abbiamo il posto, un po’ 
perché mi sarebbe anche piaciuto fare 
l’apicoltore ma non ho mai avuto tempo di 
farlo. Anche adesso non ho mai dato una 
mano a tuo padre, ma mi sarebbe piaciuto 
ogni tanto andare a curiosare e perlomeno 
ogni tanto quando usiamo qualche cosa 
nuova. Per dire i primi anni che erano qui lui 
e Giovanni era fighissimo che toglievano il 
polline e lo prendevamo fresco direttamen-
te e sapevo che oltretutto era delle nostre 
zone proprio a chilometro zero con tutte 
queste cose quindi sì. Un reciproco scam-
bio che comunque non è per il miele che ti 
danno. Per dire ad altri, invece, che lo fanno 
anche pagando la piazza, ok, non è per 
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farmi pagare la piazza, è proprio per avere 
api sul territorio. 
Ok, capito. Di solito come avviene il con-
tatto, cioè nel senso, per esempio, anche 
solo nel caso di mio papà, è mio papà che 
ti ha contattato oppure sei stato tu che 
per necessità l’hai contattato?
No avevo conosciuto Giovanni a dire la veri-
tà, il collega, perché lavorava con tuo papà. 
E poi il collega Giovanni ha smesso quindi 
diciamo alla fine è un po’ una sorta di pas-
saparola. Si è un passaparola perché sennò 
per dire c’è anche un altro ragazzo qui in 
paese che però quando ce l’ha qui vicino se 
la tiene a casa sua. Ma a me servono posti 
in determinati momenti dell’anno solo, ma 
a dire la verità a me sarebbe piaciuto averle 
qua in pianta quasi stabile.
Ci sono mai stati dei problemi di qualsiasi 
tipo, non lo so se ti viene in mente qual-
cosa.
No, no, no, noi no, anzi, l’avevo avvisato 
due o tre volte che c’erano delle api, se era 
suo o no non si sa, perché poi non lo sai 
quando sciamano, quindi è anche andato 
a prendere delle api per qualcuno che gli 
dava fastidio, quindi no, problemi no, anzi. 
Bene bene. Ultima domanda velocissi-
ma. Volevo chiederti, immaginati proprio 
all’inizio, che informazioni avresti voluto 
ricevere prima di avviare appunto questa 
collaborazione in generale magari anche 
come comportarti, non lo so... qualsiasi 
cosa che ti venga in mente 
Sì, più o meno sapere quando le portano, 
avere un minimo di collaborazione, sapere 
se quando hai qualcuno che va e che viene 
nei terreni, che poi comunque sono zone 
abbastanza defilate, sono già zone dove le 
mette tuo papà o comunque dove le avrem-
mo fatte mettere, che chi la mette può 
andare a venire per conto suo. Sai che non 
devi chiedere e poi l’altra cosa sì vigiliamo 
però non vuoi la responsabilità se sparisce 
un nucleo o qualcosa. Li porti nel terreno 
privato però poi non mi prendo respon-
sabilità vincoli compaticanze. Patti chiari 

amicizia lunga, in quel senso lì. Però penso 
che sia così un po’ dappertutto, poi qui 
per fortuna non ci sono mai stati problemi, 
però uno magari mette le mani avanti, ma 
niente di che. 
No, no, certo. Io non so se tu vuoi ancora 
raccontarmi qualcosa.
Ma bene o male con tuo papà che fa quello 
sai più tu di me. E niente, sì le cose poi 
sono quelle lì, perché noi essendo azienda 
agricola e poi oltretutto abbiamo mille cose 
come potrà dirti tuo papà, si è sempre un 
po’ troppo di corsa quindi non abbiamo 
mai il tempo neanche di di mettere su cose 
nuove, per dire avere anche solo due o tre 
arnie.  A parte che è stupido avere poche 
arnie perché se ne hai un po’, è meglio che 
valga la pena. Se no mi sarebbe anche pia-
ciuto avere lì quattro api da guardare ogni 
tanto però non puoi fare tutto.
Certo va bene, io ti ringrazio veramente 
tanto!
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Allora, per iniziare questa chiacchierata ti 
chiederei di presentarti e di raccontarmi 
brevemente di che cosa ti occupi. 
Io ho un’azienda agricola che era di mio 
nonno, poi è passato a mio papà, e poi noi 
siamo due sorelle, l’altra mia sorella fa altro 
e io ho tenuto l’azienda agricola. Facciamo 
principalmente uve, non vinifichiamo noi 
ma vendiamo le uve. E praticamente io ho 
continuato questa attività, ho degli operai 
che mi aiutano e c’è ancora sempre mio 
papà che supervisiona il lavoro e la mia 
attività principale è produrre uve. 
E la principale tipologia di terreno che 
possiedi quindi è caratterizzata da coltu-
re vinicole? 
Si, i terreni si trovano in collina e poi possie-
do dei terreni sempre in collina, ma boschi-
vi. 
Ti è mai capitato di collaborare con degli 
apicoltori? 
No, no, collaborare mai. Qui in zona so che 
ce ne sono. 
Ma ti è mai capitato di ricevere proposte 
per una collaborazione, in passato, da 
apicoltori? 
Proposte? Per una possibile collaborazione 
insieme? No, no mai. Però non capisco cosa 
vuol dire collaborazione con un apicoltore. 
Nel senso che gli apicoltori quando pro-
ducono miele tendenzialmente durante 
l’anno si spostano in varie zone, questa è 
la pratica del nomadismo apistico, per se-
guire le fioriture e per riuscire a produrre 
miele di qualità o magari di una tipologia 
specifica. 
Ah, quindi collaborare nel senso di dargli 
dei terreni? 
Sì, esatto, ospitarli nei tuoi terreni. 
In caso ipotetico tu decidessi di mettere 
a disposizione uno dei tuoi terreni, quali 
sarebbero le tue preoccupazioni? 
Allora, io normalmente... non gli darei dei 
terreni dove coltivo dove coltivo perché 
nelle vigne si fanno dei trattamenti poi ci 
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vanno le squadre delle cooperative che 
vengono a lavorare e non vorrei avere 
problemi con delle probabili api e delle 
probabili punture. E poi non ne so molto. 
Non vorrei anche avere delle responsabilità 
in campagna per quanto riguarda anche i 
possibili furti o cose del genere, nel senso 
che i miei terreni sono tutti aperti, quindi 
sì. Poi, dato che ho dei terreni magari più 
vicino a dei caseggiati, sono dei terreni 
anche lì un po’ boschivi o comunque che al 
momento non coltivo, però anche lì mi da-
rebbe preoccupazione l’idea di avere delle 
api vicino a delle case che poi mi facciano 
delle storie.
Poi volevo chiederti se ritieni che collabo-
rare con gli apicoltori e aiutarli nelle loro 
attività possa avere dei benefici per i tuoi 
terreni. Per collaborare con gli apicoltori 
intendo quello che ci dicevamo prima. Sì 
dei benefici. Io non so come funzioni nor-
malmente. Gli apicoltori danno in cambio 
del posizionamento delle api in un terre-
no, danno del miele normalmente? Come 
fanno? Come funziona? Quindi sì potrebbe 
anche interessarmi, ma non ho idea non 
conosco nessuno che lo stia facendo. So 
che In genere non sono contratti di affitto 
vero e proprio del terreno. Può essere utile 
per sfruttare dei terreni che io non uso in 
questo modo, per avere del miele che ma-
gari io posso consumare o rivendere. 
Tu conosci anche il ruolo che hanno gli 
impollinatori nella salvaguardia della 
biodiversità? 
Oh certo, è certo. Quindi quello potrebbe 
anche contribuire comunque. Certo. Sap-
piamo che senza le api si dice che la vita 
dell’uomo sarebbe destinata a morire, cioè 
perché le api sono veramente indispensa-
bili. 
E invece conosci anche il servizio di im-
pollinazione, non so se sai cosa consiste? 
Nel senso che quando un’azienda agricola 
richiede agli apicoltori di posizionare le 
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arnie in un certo modo, ovvero le caset-
te delle api, in modo tale da aumentare 
e favorire l’impollinazione delle proprie 
piante, per esempio nel caso delle piante 
da frutto. 
Ah sì, so che esiste. Però non ne ho mai 
usufruito, coltivando principalmente uva 
non si richiede solitamente.
Per concludere volevo ancora chiederti: 
nel caso di un ipotetico accordo tra te e 
un apicoltore, quali informazioni riguar-
danti questo accordo vorresti ricevere in 
anticipo dall’apicoltore? 
Vabbè, intanto vorrei sapere se ne ho un 
ritorno economico, nel senso che può 
essere miele. Poi, se nel caso succedesse 
che qualcuno passando di lì o non so chi va 
a spasso o cosa venisse punto e se faces-
sero causa cioè chiedessero dei danni, 
chiederei se loro sono assicurati. Vabbè 
poi vorrei sapere giusto quanto tempo le 
terranno.  Ma niente, non lo so bene cosa 
voglio sapere da un apicoltore. 
Va bene, non ti preoccupare. Infine, quali 
sarebbero le motivazioni che ti spinge-
rebbero di più? 
Allora intanto va be fa figo, fa green per 
un’azienda scrivere sui propri social o cosa, 
presentarsi come un’azienda attenta alla 
biodiversità alle buone pratiche ecologi-
che. Quindi ospitare nei propri terreni delle 
api sicuramente potrebbe essere un punto 
di forza per un’azienda. Diversamente 
penso che possa interessarmi anche per 
una questione, appunto, di avere del buon 
miele magari prodotto nella zona. Anche 
perché non è facile trovare del miele buo-
no, sicuro, non trattato e fatto da persone 
che si conoscono. E sicuramente, vabbè, 
se può essere utile per la biodiversità o dei 
terreni che non uso, mi andrebbe anche 
bene, ma mai nessuno me l’ha chiesto. 
Va bene. Grazie mille per la disponibilità.
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